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INTRODUZIONE STORICA

Nel sistema costituzionale della Repubblica di Venezia la pro-
missione ducale era uno dei pilastri portanti dell’intera struttura.
Il giuramento prestato dal capo dello Stato, non appena si era
compiuta la sua elezione, aveva il valore di testo fondamentale
di diritto pubblico, il medesimo valore cioè che spettava alla
Promissio maleficii riguardante il settore penale. I due documen-
ti avevano anche lo stesso rango giuridico degli Statuti comuna-
li, che a Venezia erano divisi fra materie civili e materie maritti-
me, e del Capitolare del Minor Consiglio. Questi cinque testi co-
stituiscono infatti le uniche compilazioni ufficiali di leggi e prov-
vedimenti.1 A differenza di essi, le altre deliberazioni o – nel lin-
guaggio amministrativo veneziano – « parti » prese dal Maggior
Consiglio, cui si aggiunsero nel corso del tempo, con simile for-
za legislativa, anche quelle del Senato (« consilium rogatorum » o
« Consiglio dei pregadi » sono le espressioni dell’epoca) e del
Consiglio dei dieci, per quanto fossero anch’esse di grande rile-
vanza giuridica, non sono mai state efficacemente riunite in un
corpo sistematico: compilazioni quasi ufficiali come quella che
era stata fatta eseguire nel 1283 dal doge Giovanni Dandolo2 non
hanno mai ottenuto quella approvazione formale da parte del
Maggior Consiglio che avrebbe conferito ad esse un autonomo
valore giuridico. Lo stesso vale, in modo ancora maggiore, per
l’opera di qualche addetto alla cancelleria ducale che ebbe l’ini-

1. Se ne veda la succinta descrizione di GIORGIO ZORDAN, L’ordinamento giuri-
dico veneziano, Padova 1980, p. 185-205, e la bibliografia aggiornata in ID., SIL-
VIA GASPARINI, Repertorio di storiografia veneziana, Padova 1998 (Varianti, 24), p.
33-38. Lo sviluppo del processo legislativo è delineato da LAMBERTO PANSOLLI, La
gerarchia delle fonti di diritto nella legislazione medievale veneziana, Milano
1970 (Fondazione Guglielmo Castelli, 41), p. 25-82. Cfr. l’esposizione sintetica di
ANDREA PADOVANI, La politica del diritto, in Storia di Venezia dalle origini alla ca-
duta della Serenissima, II, L’età del Comune, a cura di GIORGIO CRACCO, GHERARDO

ORTALLI, Venezia 1995, p. 303-329.
2. Pubblicata in Deliberazioni del Maggior Consiglio di Venezia, a cura di RO-

BERTO CESSI, II, Bologna 1931 (Atti delle assemblee costituzionali italiane dal Me-
dioevo al 1831, s. III, 1,2); si veda particolarmente l’introduzione del curatore.



ziativa di compilare una raccolta di deliberazioni legislative,3 per
far fronte al bisogno di orientarsi meglio nel mare magnum del-
le disposizioni, emanate a centinaia, e probabilmente a migliaia,
durante i secoli dell’esistenza della Repubblica. Da strumenti di
lavoro, sebbene di limitata efficacia, servirono pure le rubriche,
cioè i brevissimi riassunti del contenuto delle singole « parti », che
furono registrati in appositi volumi, ordinati secondo le materie,
a cominciare dal 1232 per il Maggior Consiglio e dal 1293 per il
Senato.4

Per quanto riguarda gli statuti, a differenza della grande mag-
gioranza delle autonome città-stato italiane e perfino di quelli
centri che, perduta la propria libertà, erano inseriti in entità poli-
tiche più grandi – come accadeva per esempio con Treviso, Pa-
dova, Vicenza o Verona ecc., che erano soggette al dominio ve-
neziano –, dove si ebbero successive redazioni degli statuti citta-
dini fino al Quattrocento inoltrato, Venezia si presenta come un
terreno quasi sottosviluppato. Per la materia criminale non esiste
nessun’altra codificazione dopo la Promissio maleficii del 1232,
che peraltro è un regolamento di appena 29 capitoli, che sono
stati ampliati solo da pochissime aggiunte fino alla metà del Tre-
cento. E l’ultima versione degli statuti civili è quella del 1242 vo-
luta dal doge Iacopo Tiepolo, allora chiamata Statutum novum,
che si articola in cinque libri. Tale testo fu aumentato una sola
volta in modo sistematico tramite l’addizione di un libro sesto,
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3. Alcune compilazioni sono ancora conservate nell’Archivio di Stato di Vene-
zia, vedi Guida generale degli archivi di Stato italiani, a cura di PAOLA CARUCCI

ecc., IV, Roma 1994, p. 888.
4. Elencati ivi p. 888, 895. Le rubriche dei primi quattordici registri delle Deli-

berazioni miste del Senato, bruciati già nel Cinquecento, sono pubblicate da GIU-
SEPPE GIOMO, Regesto dei Misti del Senato della Republica veneta, « Archivio vene-
to », 17 (1879), p. 126-140, con continuazione sotto il titolo Le rubriche dei libri
Misti del Senato perduti, ivi p. 251-273, 18 (1879), p. 40-69, 315-338, 19 (1880), p.
90-117, 20 (1880), p. 81-95, 293-313, 23 (1882), p. 66-83, 406-424, 24 (1882), p.
82-110, 309-328, 27 (1884), p. 91-105, 374-394 (puntate riunite anche in volume:
I «Misti» del Senato della Republica veneta, Venezia 1887; rist. Amsterdam 1970, p.
9-269), e, rimesse in ordine cronologico, in Le deliberazioni del Consiglio dei ro-
gati (Senato), serie «Mixtorum», I, a cura di R(OBERTO) CESSI, P(AOLO) SAMBIN, Ve-
nezia 1960 (Monumenti storici pubblicati dalla Deputazione di storia patria per le
Venezie, n. s., 15), p. 3-6, 101-469.



composto nel 1346 sotto la guida del doge Andrea Dandolo.
Questa compilazione ebbe peraltro una vita lunghissima: rimase
infatti in vigore fino alla fine della Repubblica.5 Gli statuti marit-
timi, promulgati ufficialmente nel 1255,6 cessarono poco a poco
di essere applicati, ma solo nel 1786 furono sostituiti dal Codice
per la veneta mercantile marina.

Uno sviluppo di senso contrario invece ha conosciuto il Ca-
pitolare del Minor Consiglio, citato più volte nella promissione
di Francesco Foscari.7 Questo capitolare non si presenta affatto
con il carattere di una codificazione compilata in via definitiva e
poi utilizzata per molti secoli; esso è invece oggetto di uno svi-
luppo continuo che si alimenta grazie a frequenti modificazioni
o, meglio, aggiunte. Lo stesso è vero per i capitolari di molte
magistrature veneziane, dei quali sono menzionati nella promis-
sione Foscari quelli dei procuratori di San Marco, degli avoga-
dori di Comun e dei capi di Quarantia.8 Anche a proposito di
questi testi si può notare come essi fossero sottoposti a un con-
tinuo processo di rielaborazione.9 Per dimostrare meglio tale cir-
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5. Ne esistono numerose edizioni dal tardo Quattrocento fino al Settecento
inoltrato; vedi l’elenco in LEONE FONTANA, Bibliografia degli statuti dei Comuni
dell’Italia superiore, III, Torino ecc. 1907, p. 280-295; cfr. ZORDAN-GASPARINI, Re-
pertorio, p. 34-35. Un bell’esempio, anche per l’inserimento in una collezione di
testi fondamentali, lo costituisce il Novissimum statutorum ac Venetarum legum
volumen, Venetiis 1729, che unisce soprattutto i cinque libri della orginaria com-
pilazione degli statuti, il sesto libro aggiunto, le cosidette Correttion ordinate dai
dogi dal 1486 al 1684, una raccolta di Leggi, ordini, et decreti di diversi Consegli
di Venezia nelle materie civili (1041-1720) nonché, in una seconda parte, il Liber
promissionis maleficii del 1232 con le aggiunte (1289-1354) e un compendio di
Leggi criminali (1288-1721). Per un’edizione più corretta del testo di base, vedi
Gli Statuti veneziani di Iacopo Tiepolo del 1242 e le loro glosse, a cura di ROBERTO

CESSI, Venezia 1938 (Memorie del Reale Istituto veneto di scienze, lettere ed arti,
30,2).

6. Edizione critica: Gli Statuti marittimi veneziani fino al 1255, a cura di RIC-
CARDO PREDELLI, ADOLFO SACERDOTI, « Nuovo archivio veneto », n. s., 4 (1902), p.
113-161, 267-291, 5 (1903), p. 161-251, 314-356; pubblicata pure seperatamente:
Venezia 1903.

7. Vedi infra, c. 7, 33, 74, 99 e l’addizione del 1400 posta alla fine.
8. Infra, c. 11, 14, 99. Si accenna perfino ai capitolaria sive ordinem dei ga-

staldioni, loro imposti dal Minor Consiglio (c. 13).
9. Una raccolta di questi testi nelle versioni più antiche è contenuta nei volumi

a cura di MELCHIORRE ROBERTI, Le magistrature giudiziarie veneziane e i loro ca-



costanza portiamo ancora una volta attenzione al Capitolare del
Minor Consiglio. La prima stesura di cui oggi disponiamo, risa-
lente agli anni 1227-29, consta di soli 20 capitoli,10 mentre in
una copia che pare appartenga al periodo del dogado di Fran-
cesco Foscari ne sono contenuti già 182, senza contare le ag-
giunte non numerate.11

In ugual modo è cresciuto anche il testo delle promissioni du-
cali. Grazie alla loro importanza sono state non di rado oggetto
di studio, sotto l’aspetto dello sviluppo costituzionale come sotto
quello della storia politica. Citiamo almeno alcune di tali ricer-
che. Bartolomeo Cecchetti,12 uno dei maggiori conoscitori otto-
centeschi della storia di Venezia, le utilizzò come struttura por-
tante della sua descrizione della figura del capo dello Stato per i
secoli che vanno dal Medioevo centrale fine al Settecento. Anco-
ra nel secolo XIX, Eugenio Musatti13 dedicò un’intera monografia
a questa tematica. All’inizio del Novecento Bernhard Schmeid-
ler14 poté servirsi del medesimo genere di fonti per elaborare la
sua puntuale caratterizzazione del ruolo del doge a cavallo dei
secoli XII e XIII. L’opera di Giuseppe Maranini15 sulla storia co-
stituzionale veneziana, non esauriente e ormai invecchiata, ma
purtroppo mai sostituita, dedica brani importanti pure a questa
materia. Le promissioni rivestono un posto di rilievo anche in
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pitolari fino al 1300, I, Padova 1906, e II-III Venezia 1909-11 (Monumenti storici
publicati dalla R. Deputazione veneta di storia patria, s. II, 2-3).

10. Ivi, II, p. 24-31. Il curatore fa seguire altri 50 brani presi dai volumi delle de-
liberazioni del Maggior Consiglio sino a tutto il secolo XIII (p. 31-58).

11. Archivio di Stato di Venezia, Secreta, Promissioni, reg. 3 f. 38r-70r. In una
copia contemporanea del Capitolare, contenuta nell’altro manoscritto della pro-
missione del Foscari (vedi nota 33) a f. 40r-85r, la numerazione arriva sino al ca-
pitolo 223, datato il 7 dicembre 1457, cioè quasi subito dopo la fine del suo do-
gado.

12. Il doge di Venezia, Venezia 1864, p. 97-262. Il nome dell’autore manca sul
frontespizio, ma la dedica è firmata « B. Cecchetti ».

13. Storia della promissione ducale, Padova 1888.
14. Der dux und das comune Venetiarum von 1141-1229. Beiträge zur Ver-

fassungsgeschichte Venedigs vornehmlich im 12. Jahrhundert, Berlin 1902 (Hi-
storische Studien, 35), p. 78-87.

15. La costituzione di Venezia, [I:] Dalle origini alla serrata del Maggior Consi-
glio, Venezia 1927, e [II:] Dopo la serrata del Maggior Consiglio, Venezia ecc.
1931 (rist. Firenze 1974). Vedi in particolare I, p. 133-144, 194-199, 204-207.



trattazioni più recenti, uscite dalla penna sia di storici,16 sia di
studiosi della storia del diritto.17 E dal 1986 possediamo anche
un’edizione critica delle prime nove stesure conservate, che ap-
partengono all’arco di tempo compreso tra il 1192 e il 1289, cor-
redata da un’introduzione che contiene, fra l’altro, una breve ma
precisa caratterizzazione di questo istituto giuridico.18 Su tale ba-
se è possibile, per sommi capi, inquadrare nel suo contesto sto-
rico la promissione di Francesco Foscari, qui offerta al pubblico
nella sua versione integrale.

Le prime notizie che abbiamo a proposito di un giuramento del
doge in forma di promissione risalgono alla metà del secolo XII,
cioè allo stesso periodo nel quale pure a Venezia, come nelle al-
tre città dell’Italia centro-settentionale, si affermò il Comune.19 Il
doge, una volta eletto a capo della comunità, doveva prestare un
giuramento con cui si impegnava a garantire la salvaguardia della
legalità durante il suo ufficio. Tuttavia, rispetto alle più antiche at-
testazioni relative alle promissioni, dobbiamo aspettare ancora
qualche decennio prima di poterne avere una redazione comple-
ta. Il primo esemplare conosciuto, quello di Enrico Dandolo del
1192, è assai breve, e di quello successivo, giurato da Pietro Ziani
nel 1205, ci è pervenuto soltanto un frammento.20 Ma con la pro-
missione compilata nel momento dell’elezione di Iacopo Tiepolo
nel 1229,21 troviamo finalmente una formulazione che poi sareb-
be servita come nucleo di base per tutte le versioni seguenti. Pro-
va n’è già l’arenga posta all’inizio:22 « Cum non de nostra fortitu-
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16. Soprattutto: AGOSTINO PERTUSI, Quedam regalia insignia. Ricerche sulle in-
segne del potere ducale a Venezia durante il Medioevo, « Studi veneziani », 7
(1965), p. 3-123, ivi p. 53-58 nonché tav. 23 e 41 (rappresentazione dei dogi nel-
le miniature delle promissioni); GHERARDO ORTALLI, Il travaglio d’una definizione.
Sviluppi medievali del dogado, in I dogi, a cura di GINO BENZONI, Milano 1982, p.
13-44, ivi p. 36-37, a p. 19 la fotografia della prima facciata del testo della pro-
missione di Michele Morosini (1382).

17. Vedi nota 1.
18. Le promissioni del doge di Venezia dalle origini alla fine del Duecento, a

cura di GISELLA GRAZIATO, Venezia 1986 (Fonti per la storia di Venezia, sez. I, [10]).
19. Vedi ANDREA CASTAGNETTI, Il primo Comune, in Storia di Venezia, II, p. 81-130.
20. Le promissioni, p. 1-4, 5-6.
21. Ivi p. 7-22.
22. Riprendendo il testo della Graziato (ivi p. 10) ho introdotto virgole per la



dine vel prudentia, set de sola processerit clementia Creatoris, in
cuius arbitrio et voluntate universa sunt posita, quod ad ducalis
culmen pervenerimus dignitatis, vos hactenus in ecclesia Beati
Marci evangeliste Domini gloriosi, qui patronus noster et signifer
est in omnibus, aggregati, quantam erga nos habueritis dulcedi-
nem caritatis manifestius ibi ac perfectius demonstrastis, cum ad
prolationem eligentium vos23 vice nostra et nomine, in celum ma-
nibus elevatis, Deum unanimiter glorificastis in voce laudis ma-
gnifica et exultationis, quoniam per intercessionem gloriosissimi
evangeliste sui Marci nos in ducem vobis dederat et rectorem. » È
la stessa formula con cui comincerà anche la promissione dell’an-
no 1423, a parte minime modifiche, riguardanti soprattutto l’ordi-
ne delle parole, e una sola omissione.

Già nel testo del 1229 sono enunciati i doveri principali del
doge, ed emerge anche la debolezza della sua posizione costitu-
zionale.24 In primo luogo egli aveva l’obbligo di garantire la ge-
stione della giustizia che doveva essere efficiente e uguale per
ognuno, l’attenzione sia all’« honor » sia al « proficuum » di Vene-
zia, il mantenimento dei segreti di Stato, la conservazione dei be-
ni pubblici e la cura per l’approvvigionamento della città, l’im-
mediata esecuzione delle deliberazioni del Maggior Consiglio e
specialmente del Minor Consiglio, il dovuto rispetto riguardo al-
le elezioni del patriarca di Grado e dei vescovi del dogado. Gli
veniva assegnato un ben determinato stipendio annuo prove-
niente da entrate statali specificate dettagliatamente. Ma, d’altro
canto, non poteva spedire legazioni o lettere ufficiali, senza il
consenso del Minor Consiglio, a nessuno, in particolare al papa,
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miglior comprensione del significato. In corsivo sono messe le poche parole non
identiche nella promissione foscariana.

23. Ed.: « nos vice vestra » invece di « vos vice nostra », lettura che richiede evi-
dentemente una rettifica.

24. Sono temi questi che hanno trovato ampio rilievo nella letteratura citata in
precedenza. Per il secolo XIII si veda pure la sintesi di MARIO CARAVALE, Le istitu-
zioni della Repubblica, in Storia di Venezia dalle origini alla caduta della Sere-
nissima, III, La formazione dello Stato patrizio, a cura di GIROLAMO ARNALDI, GIOR-
GIO CRACCO, ALBERTO TENENTI, Venezia 1997, p. 299-364, ivi p. 349-354. Cfr. inol-
tre l’elenco della letteratura sull’ufficio dei dogi e sul loro ruolo nello Stato vene-
ziano in ZORDAN-GASPARINI, Repertorio, p. 147-148.



all’imperatore e ad altri sovrani, e gli era tassativamente vietato
tener segreta una missiva ricevuta. Non doveva interferire nell’e-
lezione dei giudici o nominare notai. Gli era inoltre vietato rice-
vere doni personali da chiunque, e lo stesso valeva per la doga-
ressa e per i figli. Ma quello che conta di più è una disposizione
assai breve: gli fu proibito di sollecitare, vita natural durante, l’e-
lezione di un nuovo doge, e tale obbligo era sicuramente impo-
sto perché egli in nessun modo potesse adoperarsi per la suc-
cessione di un figlio o di un altro stretto parente. Questa disposi-
zione rivela con tutta chiarezza la volontà di escludere con forza
ed efficacia il pericolo che potesse venirsi ad istituire in qualche
modo una signoria ereditaria.

Come conseguenza di questa imposizione politica, che aveva
preso corpo dalla seconda metà del secolo XII in poi e aveva tro-
vato una sua espressione puntuale nelle formule del giuramento
ducale, si osserva « una grave e crescente limitazione dei poteri
dogali », in particolare « troviamo il doge già circoscritto da ogni
parte . . . da ferree barriere », trasformato gradualmente in « una fi-
gura decorativa, un presidente delle assemblee costituzionali, vi-
gilato e guidato del resto, nell’adempimento di queste stesse fun-
zioni decorative, dal minor consiglio », mentre contestualmente
nel corso del tempo « l’istituto del doge . . . acquista in magnifi-
cenza e splendore, anch’esso svuotato però di tutto il suo primi-
tivo contenuto »; tuttavia « il doge rimane il rappresentante dello
Stato ».25 È appunto la promissione ducale l’atto ufficiale che me-
glio di ogni altro documenta il punto d’arrivo di un lungo pro-
cesso, cominciato con l’istituzione del Comune nella prima metà
del secolo XII e conclusosi definitivamente già alla metà del
Duecento, che portò alla cambiata definizione del ruolo costitu-
zionale del doge, sigillando « la sua trasformazione da vertice ef-
fettivo dello stato, depositario di larghissimi poteri, a semplice
magistrato, tenuto ad un ufficio: un funzionario, insomma, per
quanto di alto grado e riverito; . . . il doge era una funzione e un
simbolo prima che una persona ».26
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25. MARANINI, La costituzione, I, p. 137, 140, 143, 149.
26. ORTALLI, Il travaglio, p. 37.



Una volta introdotto l’istituto della promissione ducale, conso-
lidatasi come ferma consuetudine nei riti dello Stato, ogni doge
fu costretto a prestare ad essa giuramento solenne e ad osserva-
re meticolosamente tutte le disposizioni. Ma subito dopo la mor-
te del reggente si cominciò a rendere operante una commissione
scelta dal Maggior Consiglio, incaricata di rivedere e adeguare il
contenuto degli impegni che il nuovo capo dello Stato dovrebbe
giurare subito dopo la sua elezione. Tale commissione era com-
posta da cinque membri chiamati ufficialmente « correttori alla
promissione ducale ». Il loro compito era di proporre le modifi-
che ritenute opportune e sottoporle poi all’approvazione da par-
te del sommo consesso legislativo. Le « parti » presentate nel cor-
so del tempo da queste commissioni furono attentamente ripor-
tate nei registri delle deliberazioni del Maggior Consiglio. Con
una procedura di tal genere non era possibile evitare che il testo
crescesse lentamente nel tempo, da un dogado all’altro. Così,
nell’arco di quasi esattamente duecento anni, dai 47 capitoli del-
la promissione di Iacopo Tiepolo si pervenne ai 116 di quella del
Foscari. Grazie alla citata edizione della Graziato, che dà accesso
immediato ai testi anche per chi si trova lontano dai tesori docu-
mentari custoditi in Venezia, è facile seguire il processo di svi-
luppo del formulario per i primi decenni dopo l’introduzione del
nuovo testo. Ma a partire dall’inizio del Trecento la situazione
cambia completamente perché non disponiamo di questi docu-
menti fondamentali della legislazione veneziana: per i due seco-
li finali del Medioevo è a tuttoggi edita una sola promissione, e
cioè quella di Andrea Dandolo del 1343,27 e anche dopo l’inven-
zione della stampa pare che si debba aspettare fino al 1595 pri-
ma che ne sia data alla luce un’altra.28

Già tale circostanza è adatta a sottolineare l’opportunità di
mettere a disposizione del pubblico almeno un’altra promissione
ducale proveniente dal basso Medioevo. Qui si presenta quella
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27. Nell’introduzione di ANDREAS DANDULUS, Chronica per extensum descripta, a
cura di ESTER PASTORELLO, Bologna 1938-58 (Rerum Italicarum scriptores, 12,1), p.
LXXIX-CII.

28. Vedi gli elenchi in MUSATTI, La promissione, p. 63-64 nota, e FONTANA, Bi-
bliografia, III, p. 296-299.



giurata da Francesco Foscari, doge dal 15 aprile 1423, giorno del-
la sua elezione, fino al 23 ottobre 1457, data della sua deposizio-
ne, cioè dopo un dogado che con 34 anni e mezzo è stato quel-
lo di più lunga durata nella storia di Venezia; morì una sola set-
timana più tardi, il 1o novembre.29 Di questa promissione si è for-
tunatamente conservato una bella copia nella collezione che era
stata raccolta dal compianto Alberto Falck di Milano.30 Si tratta di
un codice pergamenaceo straordinariamente sontuoso per la cal-
ligrafia del copista e la bellezza delle miniature che sono inserite
nella prima facciata del testo vero e proprio (f. 4v).

Questa copia costituisce un ottimo esempio del tipo di docu-
mento in questione, presentandosi sia in una stesura material-
mente molto curata sia nella forma di testo unico in senso giuri-
dico. Nonostante la norma contenuta nel capitolo 101 (di tenore
uguale a quello che appare in quasi tutte le versioni preceden-
ti),31 che ordina la confezione di tre esemplari ufficiali della pro-
missione, autenticati tramite il sigillo del doge, pare che in quel-
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29. Per la storia del dogado possediamo ora l’edizione critica della descrizione
dettagliata uscita dalla penna del più fecondo storiografo veneziano, compilata
alla distanza di solo mezzo secolo: MARIN SANUDO IL GIOVANE, Le vite dei dogi
1423-1474, I, 1423-1457, a cura di ANGELA CARACCIOLO ARICÒ, CHIARA FRISON, Ve-
nezia 1999. Finora non n’esiste una trattazione monografica moderna (che però
Dennis Romano ha annunciato da tempo). Basti qui il rinvio alle grandi esposi-
zioni: HEINRICH KRETSCHMAYR, Geschichte von Venedig, II, Gotha 1920 (Allgemeine
Staatengeschichte, sez. I, 35, 2; rist. Aalen 1986), p. 331-366, 628-629, ROBERTO

CESSI, Storia della Repubblica di Venezia, Milano 19813, p. 362-401, e GAETANO

COZZI, Politica, società, istituzioni, in ID., MICHAEL KNAPTON, La Repubblica di Ve-
nezia nell’Età moderna = Storia d’Italia, a cura di GIUSEPPE GALASSO, XII, I, Torino
1986, p. 1-271, ivi p. 24-47, cui si aggiungono il capitolo dedicato al Foscari in
ANDREA DA MOSTO, I dogi di Venezia nella vita pubblica e privata, Milano 19662,
p. 198-213, e Firenze 20034, p. 162-174, la « voce » di GIUSEPPE GULLINO, Foscari,
Francesco, in Dizionario biografico degli Italiani, XLIX, Roma 1997, p. 306-314,
nonché i dati raccolti sulla sua carriera politica prima del dogado in DIETER GIR-
GENSOHN, Kirche, Politik und adelige Regierung in der Republik Venedig zu Be-
ginn des 15. Jahrhunderts, II, Göttingen 1996 (Veröffentlichungen des Max-
Planck-Instituts für Geschichte, 118, 2), p. 765-774.

30. Devo i ringraziamenti più sinceri al proprietario e alla Signora Cecilia Giu-
stiniani Recanati in Falck per la squisita, gentilissima ospitalità offertami durante
alcune giornate, con ciò rendendo possibile il lavoro di esame e di trascrizione
del manoscritto.

31. Cfr. quelle del 1289 in Le promissioni, p. 160-161, e del 1343 in DANDULUS,
Chronica, p. C (c. 97): «De capitularibus fieri faciendis similibus isti ».



l’epoca di solito bastassero copie semplici, quasi di lavoro, per le
necessità quottidiane della cancelleria, fra i quali spicca il precet-
to che prescriveva che il doge si facesse leggere ogni due mesi
l’intero testo da lui giurato (c. 83). Tali copie si rivelano come
combinazione del testo vigente in un dato momento con i cambi
e gli ampliamenti approvati dopo, durante un certo periodo di
tempo, disposti sempre al luogo opportuno nei margini delle sin-
gole facciate del manoscritto, oppure aggiunti dopo la fine del
testo originario: in sostanza, il nuovo era «montato » sul vecchio,
senza che si provvedesse a una riordinata trascrizione in pulito.32

Non è invece così nel caso di Francesco Foscari, in quanto al-
la sua promissione venne data, tramite l’inserimento di tutte le
modifiche e aggiunte, la forma di testo unico. D’altro canto è ve-
ro che quel codice pergamenaceo che ci conserva la « sua » ver-
sione, non offre il minimo indizio di apposizione del sigillo, e lo
stesso vale per l’altro manoscritto che si è potuto trovare del te-
sto preparato nel 1423.33 Perciò possiamo assumere che si tratti
di un esemplare non ufficiale, ma piuttosto di una copia esegui-
ta per divenire proprietà privata dello stesso doge, e pare logico
che dopo la sua morte dovesse essere custodita presso i suoi di-
scendenti. Un caso analogo è documentato nel secolo successi-
vo, cioè nel 1523: il doge Antonio Grimani, sentendosi vicino al-
la morte, impose al figlio Vincenzo l’obbligo di conservare atten-
tamente la sua promissione ducale.34

Le premure che si fecero nel 1423 per la correzione della pro-
missione portarono a una novità importante, e cioè l’abolizione
definitiva di qualsiasi mansione legislativa dell’« arengum » o della
« concio », come soleva chiamarsi l’assemblea del popolo, in mo-
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32. Ho l’intenzione di illustrare meglio questo aspetto nell’introduzione al vo-
lume Le promissioni dei dogi di Venezia durante il basso Medioevo, di prossima
pubblicazione presso l’Istituto storico italiano per il Medio Evo di Roma. Esso
conterrà l’edizione critica dei testi completi di tre promissioni, cioè quelle giura-
te da Antonio Venier (1383), dal Foscari e da Niccolò Marcello (1473), e inoltre
le correzioni votate nel Maggior Consiglio durante l’arco di tempo che va dal
1365 al 1473.

33. Venezia, Biblioteca nazionale Marciana, cod. lat. X 190 (3555) f. 2r-4r, 6r-
33r.

34. Così il racconto di MARINO SANUTO, I diarii, XXXIV, Venezia 1892, col. 127.



do che d’ora in poi dovessero bastare le decisioni del Maggior
Consiglio.35 Partendo dagli usi antichi del Comune, era appunto
l’approvazione dell’elezione del doge che l’« arengum » aveva po-
tuto conservare, sicuramente come compito più importante, ben-
ché ormai da molto tempo soltanto formale. Ma con ciò non era
mai esclusa una situazione di perplessità: « Se il popullo dicesse
di no, che saria? » Tale domanda – più che giustificata – sollevò
allora il cancellier grande Francesco dalla Siega, secondo la tra-
dizione veneziana che ci viene tramandata da Marino Sanudo.36

Pertanto il Maggior Consiglio decretò che nel futuro dovesse ba-
stare la semplice presentazione del nuovo capo dello Stato alla
folla radunata avanti alla basilica di San Marco.

Anche se sappiamo che Francesco Foscari, dopo il decesso del
predecessore Tommaso Mocenigo, morto nella sera del 4 aprile
1423, fece parte dei correttori della promissione,37 non ci viene
fornito il minimo accenno al ruolo che egli svolse in questa vi-
cenda. Sta soltanto il fatto che la « parte » riguardante l’abolizione
dell’antico ruolo dell’« arengo » fu presentata, il 7 aprile, da soli tre
correttori, cioè da Fantino Michiel, dal procuratore Antonio Con-
tarini e dallo stesso Foscari, elencati in tale ordine in funzione
delle rispettive età, e che essa fu approvata dal Maggior Consi-
glio con la robusta maggioranza di 457 voti contro 116 e 41
astensioni. Le non poche altre proposte preparate nel seno della
commissione sono invece registrate sotto i nomi di tutti i cinque
membri.38 Ciò significa evidentemente che i due restanti, Rosso
Marin e Marino Caravello, che erano allora i più anziani fra i cor-
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35. Vedi lo studio dettagliato di GIOVANNI FIASTRI, L’assemblea del popolo a Ve-
nezia come organo costituzionale dello Stato, « Nuovo archivio veneto », n. s., 25
(1913), p. 5-48, 339-380, partic. p. 346-351 per la detta funzione e p. 379 per l’at-
to di abolizione. Il testo della rispettiva disposizione, che fu votata assieme alle
correzioni, ma poi non inserita nella promissione, si trova in CECCHETTI, Il doge,
p. 242 no 12, e in KRETSCHMAYR, Geschichte von Venedig, II, p. 577.

36. Le vite dei dogi 1423-1474, I, p. 4-5.
37. Archivio di Stato di Venezia, Maggior Consiglio, Deliberazioni, reg. 22 (Ur-

sa) f. 55v, e Segretario alle voci, Misti, reg. 13 f. 171v. Per i dati biografici riguar-
danti i cinque correttori sia permesso il semplice rinvio a GIRGENSOHN, Kirche,
Politik, II, p. 842-851, 647-663, 852-872, 673-674, 765-774.

38. Le deliberazioni si trovano copiate nei registri citati alla nota precedente,
rispettivamente nel reg. 22 f. 56r-57r e nel reg. 13 f. 172r.



rettori, non avevano condiviso l’opinione dei loro colleghi; tutta-
via non è possibile collegare con precisione l’importante innova-
zione relativa al ruolo dell’« arengum » alle idee personali dell’uno
o dell’altro dei tre componenti della commissione che appaiono
come i proponenti.

Negli ultimi decenni il sontuoso codice della promissione Fo-
scari ha sollecitato qualche volta l’attenzione degli studiosi, ma
presso gli storici dell’arte piuttosto che non presso i cultori di al-
tre discipline storiche. Come pare, di quest’ultimi il solo ad aver-
ne fatto cenno è stato il Pansolli,39 mentre negli studi di ambito
storico-artistico, dedicati alla miniatura del basso Medioevo, il
manoscritto occupa un posto regolare almeno dal 1956, grazie
alla menzione che ne ha fatto Mirella Levi d’Ancona,40 cui segui-
rono trattazioni fino ai tempi più recenti.41 Né questa sede né la
competenza scientifica di chi scrive permette un giudizio suffi-
cientemente ponderato sul valore artistico delle miniature, sull’i-
dentificazione dell’artista o sull’esatta datazione dell’esecuzione.
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39. La gerarchia delle fonti, p. 20 nota 34: secondo indicazioni offertegli dalla
direzione della Biblioteca del Museo Correr, dove l’autore poté consultare una
fotografia, afferma che « l’originale » sia stato « di proprietà del Duca Catenari di
Quadri, Palazzo Torriani 1, Udine ».

40. Miniature venete nella collezione Wildenstein, « Arte veneta », 10 (1956), p.
25-36, partic. p. 32, indicando come luogo di conservazione: « Treviso, Sorelle
Felissent, a cura del Generale Catenari, duca di Quadri ».

41. Soprattutto: SIMONA SAVINI BRANCA, Note per Cristoforo Cortese, « Arte veneta »,
20 (1966), p. 230-233, partic. p. 231-232 (« proprietà Felissent, Treviso »); SIMONA

COHEN, Cristoforo Cortese reconsidered, ivi 39 (1985), p. 22-31; GIORDANA MARIANI

CANOVA, Miniatura e pittura in età tardo-gotica (1400-1440), in La pittura nel
Veneto. Il Quattrocento, a cura di MAURO LUCCO, I, Milano 1989, p. 193-222, par-
tic. p. 206 fig. 279 e p. 212-213 (« della collezione Felissent a Treviso »); EAD., Ap-
punti per Cristoforo Cortese, in Studi per Pietro Zampetti, a cura di RANIERI VARESE,
Ancona 1993, p. 123-127, partic. p. 125 (« ex Felissent e oggi in collezione Alber-
to Falk »); EAD., La miniatura a Venezia dal Medioevo al Rinascimento, in Storia
di Venezia, Temi: L’arte, II, a cura di RODOLFO PALLUCCHINI, Roma 1995, p. 769-
843, partic. p. 798 e 796 fig. 24; ALESSANDRO GALLI in Miniature a Brera 1100-
1422. Manoscritti dalla Biblioteca nazionale Braidense e da collezioni private, a
cura di MIKLÓS BOSKOVITS, GIOVANNI VALAGUSSA, MILVIA BOLLATI, Milano 1997, p.
238-243, con belle fotografie a colori; ringrazio sinceramente Alberto Falck per
avermi portato alla conoscenza di quest’ultimo catalogo di mostra. Si veda anche
l’elenco delle opere che si attribuiscono ora a Cristoforo Cortese: U(RIKE) BAUER-
EBERHARDT, Cortese, Cristoforo, in Saur, Allgemeines Künsterlexikon, XXI, Mün-
chen-Leipzig 1999, p. 362-364.



Gli autori citati peraltro concordano nell’attribuire l’esecuzione di
queste miniature a Cristoforo Cortese, artista morto fra l’inizio del
1440 e la fine del 1445, probabilmente a Venezia.42

Tuttavia gioverà rilevare che l’anno 1423 fornisce soltanto un
terminus post quem per la realizzazione del codice qui riprodot-
to, in quanto esso non è sicuramente una di quelle copie ufficia-
li il cui approntamento era previsto entro tre mesi dal momento
dell’elezione del rispettivo doge (c. 101). Infatti l’esame paleo-
grafico, soprattutto la somiglianza della grafia del copista che tra-
scrisse l’intero testo con quella della mano che aggiunse, ovvia-
mente dopo la morte del doge, la nota a f. 1v, suggerisce una da-
tazione non troppo vicina all’inizio del dogado.43 Va aggiunto
che la data proposta ultimamente da Alessandro Galli,44 cioè
l’anno 1422 (che perfino costituisce una delle date estreme per il
titolo di una recente mostra milanese), sembra essere il risultato
di un banale errore.

Concludendo queste brevi osservazioni introduttive, vale la
pena sottolineare ancora una volta la portata delle promissioni
ducali come fonti per la storia di Venezia, soprattutto per gli
aspetti fondamentali della struttura costituzionale dello Stato. Sia
permesso ripetere le parole con cui Eugenio Musatti45 chiuse la
sua monografia, poiché ne rivelano la nobiltà: « Comunque si vo-
gliano giudicare queste leggi, certo è che senza le promissioni
ducali, tutelatrici del comune diritto contro possibili tirannidi, la
Republica non sarebbe stata nè duratura, nè gloriosa. »46
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42. Secondo i dati biografici offerti da ILEANA CHIAPPINI DI SORIO, Documenti per
Cristoforo Cortese, « Arte veneta », 17 (1963), p. 156-158.

43. Vedi infra, Nota alla trascrizione.
44. Vedi nota 41.
45. La promissione, p. 218.
46. I miei ringraziamenti più sinceri e cordiali vanno ad Antonio Foscari Wid-

mann Rezzonico e a Gherardo Ortalli per la gentilezza con cui ognuno di loro ha
voluto aiutarmi nello sforzo di trovare per questo saggio un’adatta forma lingui-
stica.





NOTA ALLA TRASCRIZIONE

La versione della promissione ducale che fu stabilita per il governo di Fran-
cesco Foscari (1423-1457) è conservata, per quanto finora noto, in due
esemplari:

Milano, Collezione Falck, fogli 1 + 33 num. + 1,
Venezia, Biblioteca nazionale Marciana, cod. lat. X 190 (3555) f. 2r-4r, 6r-

33r.
In ambedue i casi si tratta di manoscritti pergamenacei. Mentre la copia

veneziana è esemplata con una grafia che imita scrupolosamente la scrittu-
ra libraria tipica del tardo Trecento, quella milanese si presenta con i carat-
teri grafici usati vicino alla metà del secolo XV, con evidente influsso della
minuscola umanistica. Lo stesso tipo di scrittura si osserva nelle quattro ri-
ghe che un’altra mano scrisse nella facciata di fronte all’inizio dell’indice dei
capitoli (f. 1v). In questa notizia il doge è già qualificato « quondam », e si
trova copiato il motto che si leggeva sotto la sua effigie, posta nella sala del
Maggior Consiglio per aggiornare la serie dei dogi ivi dipinta; da ciò si evin-
ce che l’aggiunta fu fatta dopo la morte del Foscari. Sulla base di tale osser-
vazione può dedursi che anche l’esecuzione di questo esemplare della pro-
missione sia da avvincinare piuttosto alla metà del Quattrocento.

Per facilitare la consultazione del facsimile qui pubblicato lo si accompa-
gna con una semplice trascrizione. Essa è un primo frutto degli studi prepa-
ratori per l’edizione critica delle promissioni ducali del basso Medioevo (ve-
di supra, nota 32 dell’Introduzione). Nella presentazione del testo le parole
o lettere evidentemente omesse si inseriscono fra parentesi uncinate e si se-
gnalano, nelle note, gli altri errori di scrittura, come essi risultano dal con-
fronto con la tradizione manoscritta risalente all’epoca; pare invece super-
fluo evidenziare anche la correzione di singole lettere.





FRANCESCO FOSCARI

PROMISSIONE DUCALE
1423





f. 1v

Carmina descripta in brevi picture imaginis huius quondam serenissimi
principis in salla maioris consilii:

Post mare perdomitum, post urbes Marte subactas
Florentem patriam longevus pace reliqui.
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f. 2r

Capitulum prologi promissionis I

De bono regimine et conservatione boni status Venetiarum II

De ratione et iustitia reddenda omnibus preter non iurantes fidelitatem III

De inquisitione heretice pravitatis IIII

De honore et proficuo Venetiarum consiliando Vo

De complendo omne illud quod consultum fuerit per maiorem ‹par-
tem› nostri consilii et etiam in maiori consilio VI

De observando capitula capitularis consiliariorum VII

Quod emendari faciemus offensiones factas vel que fient de cetero con-
tra comune Venetiarum VIII

Quod operam dabimus ad omnes iustitias per complendas VIIII

Item de ratione et iustitia reddenda omnibus X

De legibus et sententiis nostrorum iudicum ducendis ad complemen-
tum XI

De sententiis presentandis per gastoldiones et ‹per› notarios curie
maioris registrandisa) et debitum creditoribus exhibendo XII

De denariis accipiendis per gastoldiones nostros de sententiis et sacra-
mento eorum atque preconum XIII

Non possit fieri gratia gastoldionibus XIIII

Ordo servandus per gastoldiones et cancellarios inferiores in sententiis
et pigneribus XVI

Gastoldiones teneantur scribere in uno quaterno intromissiones XV

Quod in proferendis sententiis per nostros iudices, si fuerimus requisi-
ti, ponemus nos in meliorem partem XVII

De partibus capiendis et non capiendis per nos XVIII

De hiis que apud nos ‹secrete› tenere debemus XVIIII

De datione sive collaudatione facta de bonis et possessionibus comunis
rata vel non rata habenda XX

Quod recuperabimus littora, aquas et cetera ad comune spectantia XXI

Quod dabimus operam in excutiendo havere comunis XXII

De condempnationibus excuciendis vel excuti faciendis XXIII

De complendis per nos condempnationibus et sententiis datis per con-
sules mercatorum XXIIII

De modo dandi sigillum de rebus extrahendis de Venetiis XXV
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f. 2v

Quod dabimus operam ut fiat iustitia de cartis inventis falsis capitulo XXVII

Nos intromittere non debemus in electione patriarche Gradensis et
aliorum nostrorum episcoporum XXVIII

De facto Clugie nos intromittere non debemus sine maiori parte no-
stri consilii XXVIIII

Remaneat in potestate nostri dominii dare potestatem Clugie capitulo XXVIIII

Imprestitum facere debemus, cum fieri ordinabitur, de libris XIIM

nec imprestita nostra vendemus, et de avetatico et aliis factioni-
bus XXX

Quod faciemus ecclesiis de Venetiis ea que nostri predecessores fa-
cere consueverunt XXXI

Non debemus mittere legationes vel epistolas XXXII

De non audiendo ambaxiatores vel nuntios absque consiliariis et ca-
pitibus de XLta XXXIII

De non apperiendis literis que nobis mittentur a summo pontifice,
imperatore vel rege nisi primo eas ostenderimus consiliariis no-
stris XXXIIII

De eo quod dare tenemur iudicibus de proprio XXXV

De notariis Venetiarum fiendis et examinandis XXXVI

De mansionibus non publicandis sine consensu maioris partis mino-
ris et maioris consilii XXXVII

Bona forbaniti pro homicidio publicari debent et ruinaria) XXXVIII

Qualiter gastoldiones artium et scolarum nostre terre debeant per
nos tractari XXXVIIII

Non inquirere ullum servicium debemus de excusatis nostri ducatus XLta

Monetam nostram auri et argenti in culmen manutenere debemus
capitulo XLtaI

Electionem ducis non faciemus donec erimus in ducatu XLII

De donis vel presentibus nullatenus per nos recipiendis XLIII

Tenemur facere iurare ducissam nostram, antequam ascendat pala-
tium, filium etatem habentem, nurum et nepotes, filias et neptes
nobiscum morantes, quod non recipient donum XLIIII

Quod nullum donum vel presens recipere possumus cum nuptias fe-
cerimus XLV

Quod non dabimus operam quod aliquis eligatur vel non eligatur in
officio XLVI

Item faciemus iurare predictos quod non mittent aliquam literam
vel nuntium in servicium vel dannum alicuius, et permittere fi-
lium habere regimen XLVII
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f. 3r

Non possumus nos constituere plezios vel paccatores ad comune Vene-
tiarum pro aliquo XLVIII

Similiter faciemus iurare filios nostros et nepotes habitantes nobiscum XLVIIII

Ad faciendum iustitiam erimus studiosi de navibus naufragium pacien-
tibus L

Erimusa) studiosi ut bona hominum de foris Venetiarum excutian-
tur LI

Non petemus maiorem potestatem in nostro regimine quam nobis con-
cessa est LII

Capitulum de nostro salario LIII

Quod unus consiliariusb) quem alii elegerint, cum aliqua de causa fueri-
mus impediti, ducatum regat LIIII

Quod regimen ducatus refutare et non refutare debemus nisi de volun-
tate nostrorum VI consiliariorum LV

Et dabimus operam ut officiales qui eligendi fuerint eligantur capitulo LVI

Et faciemus eligi capita contratarum pro obedientia tollenda LVII

Rengum non vocabimus LVIII

De tenendo vasa argentea pro nostro usu LVIIII

Dec) tubis VI argenteis per nos fieri faciendis LX

De porticu de foris supra canale capitulo LXI

De pannis ad aurum dandis per nos Beato Marco LXII

Tenemur dare operam quod tria millia modiorum frumenti per mare
Venetias conducantur LXIII

De duobus sociis nostris et XX domicellis tenendis LXIIII

Notarium unum tenebimus LXV

De bullatore nostro LXVI

Quid debet accipi pro sigillatura LXVII

De custode carceris LXVIII

De peticionibus audiendis LXVIIII

De presenti‹bu›s quos facere tenemur officialibus et ceteris de maiori
consilio LXX

Nos nec aliquis de nostra familia non potest facere mercatum nec dare
in collegantiam LXXI

Quoscunqued sciverimus esse in aliqua comilitate manifestabimus no-
stris consiliariis LXXII

Tenerie) et salvari faciemus omnes illos qui nobis dati fuerint ad tenen-
dum in carcere LXXIII

Condempnati ad carcerem teneantur reclusi in eisdem carceribus LXXIIII

De captivis presentandis ad legem singulis XV diebus LXXV

Possumus dicere in secundum cuiuslibet nobis attinentis in maiori con-
silio LXXVI

Portam corteselle semper muratam tenebimus LXXVII

Quod fenestra de vitro que est
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f. 3v

de super altaria) maiori Sancti Marci perpetuo clausa remanere
debeat LXXVIII

Tenemur scribere in omnibus noticiis, iudicatibus et aliis cartis
per cancellarios presentatis LXXVIIII

Pheudum vel pheuda non recipiemus nec faciemus accipi LXXX

Et non recipiemus nec recipi faciemus imprestitum LXXXI

Si quidb) comparabimus vel uxor nostra comparabit, illud faciemus
solvi infra octo dies LXXXII

Maritagiumc) aliquod facere non debemus cum aliquo foresterio LXXXIIII

Non comparabimus nec comparari faciemus terram vel possessio-
nem extra ducatum LXXXIIIII

De faciendo nobis legi presens capitulare LXXXIII

Non possumus iuvare nec manutenere aliquam partium de briga
que eveniret LXXXVI

Si quis nobis debens dare regaliam aliquid quesierit a nobis, quid
fieri debeat LXXXVII

Studiosid) erimus exigere omnes regalias et honorificentias que
‹non› sunt in denariis LXXXVIII

Literas que consulte fuerint non dabimus ad bullam nisi primo lec-
te fuerint LXXXVIIII

Tenemur dare unum confalonem sancti Marci terris que iurabunt
fidelitatem LXXXX

Quod dubia huius nostre promissionis venia‹n›t ad maius consi-
lium terminanda LXXXXI

Occasionee) magnarum expensarum habere debemus a nostro co-
muni libras tria millia LXXXXII

De habendo unam zoiam et unum bucentaurum a comuni LXXXXIII

Quod in quolibet statu, tam meroris quam corozi, in solemnitati-
bus zoiam et vestes portabimus LXXXXIIII

De presbitero nobiscum in palatio tenendo et visitatione Sancti
Marci LXXXXV

Non possumus exire ducatum nec transire portum Mathemauci
capitulo LXXXXVI

De facto Pellestrine, Mathemauci et Pupilie nos intromittere non
debemus LXXXXVII

De corrumpentibus virginem vel violantibus maritatam, quid fieri
debeat LXXXXVIII

Si reclamum nobis factum fuerit quod sit extrata mulier aliqua de
domo alicuius, quod dabimus operam quod culpabiles puniantur LXXXXVIIII

Debemus esse contenti, si captum fuerit quod consiliarii habitare
debeant in palatio C
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f. 4r

De capitularibus fieri faciendis similibus isti CI

De honorificentiis exhibendis per nos ecclesie Sancti Marci CII

De hiis que dominus dux facere debet dicte ecclesie CIII

Quod observetur id quod ordinatum est in facto ecclesie Sancti Marci
et id quod antiquitus insertum est usque nunc CIIII

Quod non possit poni in aliquo consilio de revocare ea que facta sunt
contra sequaces prodictores Baiamontis proditoris CV

Dea) non essendo iudicem de iure vel de facto in aliqua questione vel
differentia tam in Venetiis quam extra capitulo CVI

Nonb) possit expendi de pecunia comunis in laborerio palatii ultra li-
bras centum CVII

Socii et familiares habitent in palatio tam de die quam de nocte capitulo CVIII

De non faciendo contra promissionem et arbitrium concessum CVIIII

De non arrengando contra advocatores placitantes contra aliquem
nisi de consensu quatuor consiliariorum capitulo CX

Sit in libertate consiliariorum dispensandi in anno usque libras M
pro coredando capitulo CXI

Tenemur coredare dominos forenses quando consiliarii dicent, taxando
postea expensas CXII

Non vendatur vinum in carceribus nisi limitatum CXIII

De bavaro quem portare debemus capitulo CXIIII

Quodc) observabimus omnia que suprascripta sunt CXV
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Incipit prologus promissionis illustris domini Francisci Fuscari Dei gratia du-
cis incliti Venetiarum, quam fecit populo pro ducatu.

In nomine Dei eterni, amen. Anno ab incarnatione domini nostri Yesu Christi
millesimo CCCC vigesimo tercio, die XV mensis aprilis, indictione prima

Capitulum prologi promissionis I

Cum non de nostra fortitudine vel prudentia, sed de sola processerit clemen-
tia Creatoris, in cuius arbitrio et voluntate universa sunt posita, quod ad culmen
ducalis dignitatis pervenerimus, vos hactenus in ecclesia Beati Marci evangeliste
Domini gloriosi, qui patronus noster est et signifer in omnibus, aggregati, quan-
tam erga nos habueritis dulcedinem caritatis ibi perfecte demonstrastis, cum ad
prolationem eligentium vos vice nostra et nomine, in celum manibus elevatis,
Deum omnes unanimiter glorificastis in voce laudis magnifica et exultationis,
quoniam per intercessionem gloriosissimi evangeliste sui Marci nos in ducem vo-
bis dederat et rectorem. Unde super hiis gratias quas possumus omnimodas per-
solventes Altissimo, cuius magnitudinis non est finis, et evangeliste suo guberna-
tori nostro, vobis quoque super letitia magna quam de promotione nostra geritis
et habetis grates uberes refferentes, notum vobis fieri cupimus per presentis
scripti paginam quia studiosos nos tanto exhibere volumus amplius et attentos ex
cordis intimo, prout de iure debemus, super rationibus et iusticiis faciendis et su-
per negociis nostris omnibus diligentius promovendis, que ad utilitatem vobis pa-
riter et profectum cum honore patrie melius valeant provenire, quanto per vosa)

auctore Deo super hiis maior nobis est attributa facultas et collata tam gloriosa
dignitas ac 
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nimis precelsa.

De bono regimine et conservatione boni status comunis Venetiarum II

Volentes igitur quod in voluntate gerimus super hiis in opere apertius de-
clarare, nos Franciscus Fuscari Dei gratia dux Venetiarum et cetera promit-
tentes promittimus vobis universo populo Venetiarum, maioribus et minori-
bus, et vestris heredibus quod amodo inantea cunctis diebus, quibus erimus
in ducatus nostri regimine, Venetiarum regimen faciemus et statum patrie
et tocius ducatus conservabimus bona fide, verbo et opere, toto nostro pos-
se, sicut melius per nos fieri et operari poterit.

De ratione et iustitia reddenda omnibus preter non iurantesa) fidelitatem
tercio

Omnes autem homines Venetiarum, maiores et minores, tam exeuntes
quam intrantes quam etiam in terra remanentes, equaliter tractabimus in
ratione et iustitia et in omnibus aliis factis bona fide sine fraude, excepto si
erit aliquis qui nobis fidelitate non teneatur. Cui, si requisitus eam non fece-
rit, rationem facere non teneamur, nec debemus ei accipere sacramentum
nec facere accipi de aliquo officio, regimine vel ambaxaria, si esset electus,
tam in Venetiis quam extra quousque dictam fidelitatem non fecerit.

De inquisitione heretice pravitatis IIII

Ad honorem autem Dei et sacrosancte matris ecclesie, robur et defensio-
nem fidei catholice studiosi erimus cum consilio nostrorum consiliariorum
vel maioris partis quod probi et discreti viri et catholici eligantur et consti-
tuantur super inquirendis hereticis in Venetiis. Et omnes illi qui dati erunt
pro hereticis per dominum patriarcham Gradensem, episcopum Castella-
num vel alios episcopos provintie ducatus Venetiarum, a Grado videlicet us-
que ad Caput Aggeris, aut per vicarium vel vicarios alicuius dictarum prela-
turarum, dummodo illa prelatura vacaret, comburi faciemus. Et dabimus so-
lus auxilium inquisitoribus pro officio heretice pravitatis in Venetiis exercen-
do, quandocunque ab ipsis inquisitoribus fuerimus requisiti, sine alterius re-
quisitione consilii. Et faciemus deponi pecuniam per nostrum comune penes
officiales nostros constitutos super frumento, quorum quilibet per se solus
et non solus, cum opus fuerit, 
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debeat de ipsa pecunia dare inquisitori seu inquisitoribus hereseos, cum re-
quisitus fuerit pro officio exercendo in Venetiis, secundum promissionem
factam domino pape et acceptationem eius. Qui officiales nostri debent reci-
pere pro nostro comuni omnem profectum et utilitatem que ex ipsius inqui-
sitionis officio pervenienta).

De proficuo et honore Venetiarum consiliando Vo

Honorem autem et proficuum ‹comunis› Venetiarum consiliabimus, dice-
mus, tractabimus et operabimur bona fide sine fraude, salvis capitulis in hoc
capitulari specificatis.

De complendo omne illud quod consultum fuerit per maiorem partem nostri
consilii et etiam in maiori consilio co VI

Omne illud quod consultum fuerit per maiorem partem nostri consilii et
omnes illas partes que capte fuerint in maiori consilio et in quocunque alio
consilio studiosi erimus ducere ad effectum, nisi per consilium revocatum re-
manserit, excepto de facto ecclesie Sancti Marci et excepto eo quod contine-
tur in capitulo contra hereticos ordinato.

De observando capitula capitularis consiliariorum VII

Licet in capitulari nostrorum consiliariorum inter cetera cave‹a›tur quod
consiliarii debent consulere nobis ut omnia consiliarie capitula observemus,
nichilominus, sive consiliarii hoc nobis consul‹u›erint sive non, cuncta capi-
tula capitularis consiliariorum debemus efficaciter observare.

Quod emendari faciemus offensiones factas vel que fient de cetero contra co-
mune Venetiarum VIIIo co

Et studiosi erimus ad inquirendas offensiones que facte sunt vel erunt
facte contra comune Venetiarum cum consiliariis nostris vel maiori parte. Et
ut dicte offensiones emendentur, faciemus cum consiliariis nostris vel maiori
parte quod committantur illis ad quos spectabunt, ut fiat secundum quod co-
gnoscetur cedere ad honorem et statum Venetiarum.

Dabimus operam ad omnes iusticias complendas VIIII

Et erimus studiosi et dabimus operam bona fide ad omnes iusticias com-
plendas et omnes offensiones 
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emendandas, de quibus nobis clamor et nostro consilio vel maiori parti no-
stri consilii factus fuerit per officiales nostros. Et studiosi etiam erimus cum
consilio nostro vel maiori parte committere ut emendentur per officiales ad
quos spectabit.

Item de ratione et iusticia reddenda omnibus capitulo Xo

Preterea studiosi erimus ad rationem et iusticiam omnibus qui eam que-
sierint vel queri fecerint exhibendam sine dilatione aliqua bona fide sine
fraude. Et si sciverimus vel crediderimus aliquam personam rationem et iu-
sticiam habere et eam non quesierit vel queri fecerit, nos hoc faciemus no-
tum consiliariis nostris et illud inde faciemus quod consultum fuerit per no-
stros consiliarios vel maiorem partem ipsorum. Tenemur quoque nos cum
nostris consiliariis singulo mense vocari facere in maiori consilio iudices no-
stros palatii et eis precipere quod sint studiosi et attenti et soliciti ad pre-
stam expeditionem causarum quas habuerint per tempora ad eorum iudica-
tus, ministrando indifferenter et eque iusticiam omnibus omnis gradus, vi-
delicet magnis, mediocribus et inferioribus, non habendo respectum aliquem
ad ullam personam, et sit cuiuscunque condictionis esse vellit.

De legibus et sententiis nostrorum iudicum ducendis
a)

ad complementum
capitulo XIo

Et ad leges sive sententias et iusticias complendas que iuditio iudicum cu-
rie nostre sunt vel fuerint promulgate, que nobis fuerint presentate, studio-
si erimus ducere ad complementum bona fide sine fraude; et nullam ipsarum
recusabimus recipere nec dilactabimus per fraudem. Quas quidem senten-
tias compleri faciemus quam cicius fieri poterit, ita quod infra duos menses
sint complete in totum et per totum sicut iacebunt secundum continentiam
earum. Pro quibus sententiis et legibus complendis possumus literas desti-
nare, sicut nobis videbitur. Et possumus intromittere bona illius qui esset
sententiatus apud quencunque, ita tamen quod, si bona illa essent interdicta
per legem aut si foret provisio per nostrum comune data alicui, donum vel
salarium, ea 
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intromittere non possumus. Verum quia interdicta per legem fiebant valde
leviter in dannum et preiudicium aliorum, provisum est quod de cetero non
possint per iudices dari interdicta per legem nisi in debitis in quibus osten-
deretur veridice sententiaa) vel carta sive scriptum de manu. Possumus
etiam securitatem et securitates facere vel fieri facere illis a quibus bona
ipsa essent accepta, sicut lex facere posset. Et pro predictis sententiis et le-
gibus complendis ponemus personas ad sacramentum et penam imponemus,
sicut nobis videbitur expedire, quam penam rebellibus faciemus aufferri. Et
si non invenerimus unde tam penam quam capitale a rebellibus possimus
exigere, tunc venire teneamur ad maius consilium infra octo dies et dicere
causam, in quo possumus et consiliarii nostri etiam ponere partem et partes,
sicut nobis et eis videbitur, et secundum quod captum fuerit infra XV dies cu-
rabimus adimplere. Habemus etiam illam eandem potestatem in complendo
sententias de havere Venetorum et forinsecorum quod esset in procuraria
quam habemus, utb) dictum est, de aliis bonis illorum qui iudicati erunt, non
obstante aliquo capitulo contento in capitulari procuratorum, quod quantum
in hoc sit revocatum. Et si acciderit quod non faceremus eas compleri, ut di-
ctum est, tenemur ‹infra› dies octo post ‹dictos› duos menses dicere in con-
silio causas seu occasiones quare eas non compleverimus, tam si requisiti
erimus ab advocatoribus comunis quam non. Et ponatur pars in isto maiori
consilio, si illi de maiori consilio volunt habere pro occasione ea que dicemus
quare non compleverimus dictas sententias vel non. Et si captum erit de non
habere pro occasione id quod dixerimus, tunc infra dies XV teneamur eas
complere. Et si non compleverimus, debeamus cadere in pena‹m› soldorum
V pro libra de tanto quanto ascendet sententia, tam si fuerit de rebus mobili-
bus quam inmobilibus, quam penam dari faciemus camerariis comunis infra
tercium diem. Et pena soluta vel non, nichilominus ea complere teneamur
infra alios XV dies. Et si infra dictos XV dies eas non compleverimus, ipsas de
nostro proprio complere et solvere teneamur in tantum quantum fuisset in-
tromissum vel potuisset intromitti et intromitti non fecissemus. Et si accide-
rit quod solvamus creditori de nostro proprio, 
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consiliarii nostri debent esse executores ad exigendum a debitore et de bo-
nis eius id quod creditori solvissemus, ut dictum est. Et si infra suprascri-
ptos dies octo non fuerit captum per maius consilium utrum illi de consilio
voluerint habere pro occasione ea que dixerimus vel non, teneamur abinde
inantea, de octo in octo diebus ad minus semel, dicere dictas occasiones in
maiori consilio, in quo quandocunque fiet ponatur dicta pars, donec per
ipsum consilium fuerit diffinitum utrum illi de consilio habebunt pro occasio-
ne predicta que dixerimus vel non. Et nichilominus advocatores comunis
possint facere suum officium secundum formam consilii capti super hoc, ad-
dendo et declarando tamen quod, si, venientibus advocatoribus comunis ad
maius consilium pro aliquibus sententiis sibi presentatis, captum fuerit de
non habendo pro occasionibus que nos dixerimus cur non compleverimus
eas, tunc teneamur eas complere infra illos terminos et sub illis penis et con-
dictionibus quibus subiacemus quando per nos veniremus ad consilium, ut
superius declaratur. Et sic addatur et iniungatur in capitularia) advocatorum
comunis. Item de cartis diiudicatuum, quod simili modo observare debe‹a›mus
ut dictum est supra de aliis legibus, sententiis et iusticiis, cum hac etiam con-
dictione quod, postquamb) nobis presentate fuerint, infra octavum diem noti-
ficari faciamus illi vel illis qui solvere rationabiliter debebunt, et si reperiri
non posset principalis debitor, magis propinquo vel propinquis, et si reperiri
non posset de predictis, ad domum eius vel eorum faciemus stridari vel in ec-
clesia suec) contracte, ut sub silentio nemo ius suum amittat. Tamen tenemur
facere fieri intromissionem omnino ante dictam notificationem, si fieri pote-
rit, et si eam ante fieri non possemus, ipsam fieri faciemus post notificatio-
nem predictam quam cicius fieri poterit, remanente nichilominus officio iu-
dicum proprii in suo statu. Hoc intellecto quod, tam venientibus nobis ad
consilium quam advocatoribus comunis pro factis predictis, propinqui nostri
secundum formam consilii exire debeant de consilio. Et nullum amicum in
hoc iuvabimus nec inimico nocebimus per fraudem.

De sententiis presentatis per gastoldiones et per notarios curie maioris re-
gistrandis et infra VIII dies debitum creditoribus exhibendo XII
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Ut in posterum sententie que exequende presentantur valeant plenius re-
periri, sicut hactenus de consuetudine iam fiebata), et quod possint refici si
perderentur, ordinatum est quod sententie huiusmodi que presentantur no-
bis ut executioni mandentur debeant scribi in registris curie maioris per
unum ex notariis dicte curie, scribendo millesimum, indictionem et diem et
nomina iudicum qui eas protulerint et notariorum qui subscripserint et acto-
ris pariter et rei, sicut hactenus fieri consuevit. Et gastoldiones nostri, in
quorum vel cuius manibus fuerint, ipsas die ipsa presentacionis facte ad
ipsos notarios curie portare pro sic scribendo protinus teneantur. Et pro la-
bore et scriptura prefata habeant ipsi notarii curie maioris parvos XII pro
qualibet earundem, sicut solvi consuevit grossus I, sed gastoldiones propte-
rea nihil habere vel recipere teneantur. Qui quidem gastoldiones vel gastol-
dio infra dies octo, postquam receperint debitum sententiatumb) huiusmodi
sive in parte sive in toto, illud totum quod sic receperint dare creditori vel
suo sufficienti nuntio protinus teneantur sub pena quarti eius quod sic rece-
perint et non dederint, quam penam advocatores comunis exigant, habentes
propterea medietatem eiusdem, et reliqua medietas deveniat in nostrum co-
mune; et nichilominus illud dare creditori omnimode teneantur.

De denariis accipiendis per gastoldiones nostros de sententiis et sacramento
eorum atque preconum XIII

Ceterum non permittemus gastoldionem aut gastoldiones nostros accipe-
re de sententia aliqua que sit de libris L et infra ultra grossos quatuor et de
sententiis que sint a libris L supra usque ad C ultra grossos VI, et de senten-
tia que sit a libris C usque CL ultra VIIII grossos et de sententia que abinde
supra transendat ultra XII grossos. Et quandocunque aliqua sententia vel
breviarium legis nobis presentabitur exequenda vel exequendum, in qua seu
quo iudices qui eam vel id tullerint reum condempnaverint in expensis, ga-
staldio noster teneatur ultra dictas expensas condempnatas et in dicta sen-
tentia sive breviario specificatas exigere a dicto reo seu de bonis ipsius id
quod actor solverit seu solvere deberet pro salario dicti gastoldionis et pro
faciendo registrari sententiam
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seu breviarium in libris curie maioris et pro literis executionis missis pro
dicta sententia seu breviario pro parte nostra et pro carta securitatis seu se-
curitatum, ac si dicte omnes expense forent in dicta sententia seu breviario
particulariter expressate. Et eundem regressum habeat idem gastaldio no-
ster contra personam et bona rei condempnati pro dictis expensis et quali-
bet earum quem habet pro aliis expensis et condempnatis per iudices qui
sententias vel breviaria protulerunt. Faciemus quoque iurare nostros ga-
stoldiones et precones de observando capitularia sive ordinem quea) vel qui
eis dabitur per consiliarios vel maiorem partem eorum. Et non possumus
aliquem ipsorum gastoldionum facere vel permittere ipsum nostrum expen-
satorem aliquo modo.

Non possit fieri gratia gastoldionibus de pena quarti, si non observant XIIII

Quia gastoldiones nostri non observant contenta in dicto capitulo nec
dant creditoribus id quod exigitur per eos ad terminum ordinatum octo die-
rum, ordinatum est quod de pena quarti, ad quam nostri gastoldiones ca-
dunt per formam dicti capituli, non possit eis nec alicui ipsorum fieri gratia,
donum, remissio, revocatio nec aliqua suspensio vel declaratio sub pena li-
brarum VC pro quolibet ponente vel consentiente partem in contrarium. Et
si accusator fuerit per quem sciatur veritas, habeat tercium et sit de creden-
tia, advocatores tercium et comune reliquum. Et si gastoldiones nostri pre-
dicti vel aliquis eorum convicti vel convictus fuerit ter in fallo predicto, pri-
ventur officio gastaldie, ad quod nunquam recipi vel assummi possint ullo
modo. Et istud addatur in capitulari advocatorum comunis et stricteb) com-
mittatur eis quod sic teneantur observare et facere inviolabiliter observari,
ita quod non fiat contra formam dicti capituli ullo modo.

Gastoldiones teneantur scribere in uno quaterno intromissiones quas fa-
cient ex suo officio co XV

Cum per gastoldiones nostros in factis intromissionum sententiarum pos-
sent committi multe fraudes in dannum et preiuditium aliorum, quia ipsi ga-
staldiones leviter pertranseunt in scribendo in quaterno millesimum, 
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mensem et diem qua fuerit intromissum per eos, ad obviandum dictis fraudi-
bus et erroribus ordinatum est quod gastoldiones nostri et quilibet eorum
teneantur habere unum quaternum pro quolibet ad hoc specialiter deputa-
tum, in quo teneantur scribere ordinate, singulariter et distincte omnes in-
tromissiones quas facient ex suo officio, scribendo millesimum, mensem,
diem et horam qua fuerit intromissum per eos vigore sui officii. Et predicta
observare teneantur dicti gastoldiones sub pena librarum decem pro quali-
bet vice qua per eos vel aliquem eorum contrafactum fuerit, et nichilominus
illa intromissio que non fuerit reperta scripta in quaterno, ut dictum est, non
valeat ullo modo, salvo si legittime probaretur nostris advocatoribus comu-
nis dictam intromissionem factam fuisse et de die et hora qua fuisset intro-
missum. Et advocatores exigant dictas penas, habendo partem ut de aliis sui
officii, salvo semper in omni casu officio nostrorum advocatorum comunis in
faciendo suum officium contra dictos gastoldiones et quenlibet eorum qui re-
pertus fuisset commisisse fraudem in predictis vel aliquo predictorum.

Ordo servandus per gastaldiones et cancellarios inferiores in sententiis et
pigneribus capitulo XVI

Et quia gastoldiones non observabant capitula suprascripta, videlicet
XIII, XIIII et XV, ordinatum est quod dicti gastoldiones teneantur dicta capi-
tula in quantum ad eos spectant observare nec possint pro solutione sui la-
boris accipere ultra pretia limitata de dictis sententiis sub pena perpetue
privationis dicti officii, nec possit alicui contrafacienti fieri aliqua gratia con-
tra hoc ullo modo. De omnibus autem sententiis pro quibus acceperint pi-
gnora teneantur et debeant gastoldiones tenere unum quaternum pro quoli-
bet in nostra cancellaria inferiori, in quibus quaternis scribant gastoldiones,
videlicet quilibet in suo quaterno, pignera accepta pro qualibet sententia,
scribendo numerum, qualitatem et quantitatem pignerum predictorum et
nomina creditorum et debitorum, debita sententiarum et per quos sunt late
dicte sententie et quo tempore et de manu quorum
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sunt scripte, faciendo dictam scripturam eo die quo ipsa pignera acceperint
vel altero sequenti sub pena perpetue privationis officii, ad quod non possint
modo aliquo reasumi. Verum quia dicti gastoldiones ultra pretia limitata ac-
cipiunt parvulos sex pro libra de pigneribus que vendi faciunt, ordinetur, ut
de dictis pigneribus videatur continue cum bona diligentia debita ministra-
tio, quod nostri cancellarii inferiores teneantur – duo eorum ad minus – om-
ni ebdomada duabus vicibus esse ad incantum cum gastoldionibus, videlicet
cum quolibet eorum una vice, ad faciendum vendi ipsa pignera, deliberando
illa pro pretiis que videbuntur maiori parti ipsorum trium pro bona execu-
tione ipsarum sententiarum. Et teneantur dicti cancellarii omni ebdomada
videre rationem pignerum venditorum et mittere pro habere debentibus de
illis pigneribus venditis et eis dari facere id quod sibi spectabit de dicta pe-
cunia pro sententiis suis. Et predicta sub debito sacramenti debeant dicti
cancellarii observare. Verum quia ubi additur labor iustum est etiam provi-
deri rationabiliter de premio, ordinetur quod de sex parvulis pro libra qui
accipiuntur de pigneribus que venduntur, ut prefertur, et dividuntur ad pre-
sens in duas partes, videlicet inter gastoldiones et precones, dicti cancellarii
debeant habere parvulos duos pro libra et duos habeant gastoldiones et reli-
quos duos precones. De sententiis autem pro quibus non accipientur pignera
et fient solutiones in pecunia vel de imprestitis debeant dicti cancellarii vide-
re rationem ordinate, ut dictum est, saltem semel singulis XV diebus et mit-
tere pro creditoribus, faciendo sibi dari id quod de suis sententiis de tempo-
re in tempus exactum extiterit, ut habeant suum, sicut iustum est, observan-
do modum superius dictum.

Quod in proferendis sententiis per nostros iudices, si fuerimus requisiti, po-
nemus nos in meliorem partem et nona) consulemus alicui in aliqua causa

XVII

Et si iudices in proferenda lege erunt discordes et requisiti ab eisdem
fuerimus, in meliorem partem, que nobis videbitur secundum statutum et
promissiones Venetiarum, 
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nos ponemus, et si statutum nobis defecerit, secundum usum, et si usus no-
bis defecerit, dicemus secundum nostram conscientiam sine fraude nec hoc
dilatabimus per fraudem. Nullum servitium tollemus nec tolli faciemus, et si
per nos aliquis servicium tollet, ex quo nobis notum fuerit faciemus ipsum
reddi bona fide sine fraude. Ceterum cum per huiusmodi capitulum omnes
leges sive sententie per nostros iudices proferrende possunt ad nostrum de-
venire iudicium, ita quod neutri partium consulere debemus. Verumtamen
ad lucidiorem expressionem extitit declaratum quod in aliqua questione vel
causa ventilata seu imposterum ventilanda sive quam crediderimus posse
ventilari coram iudicibus vel officialibus nostris non possumus eisdem iudici-
bus vel officialibus et similiter alicui persone, civi vel forensi, consulere ullo
modo.

De partibus capiendis et non capiendis per nos XVIII

Et illam partem in omnibus consiliis capiemus que nobis magis rationabi-
lis apparebit. Non tamen possumus capere partem in gratiis que fient per
consiliarios et capita de XLta neque in electionibus que per eos fient nec no-
minare aliquem, quod debeat esse electus, nec rogare consiliarios vel capita
de XL quod aliquis eligatur ‹vel non eligatur› nec recordari nec facere recor-
dari de aliquo. Nec etiam possumus capere partem in partibus quas capita
de XL ponent inter XL ad suam postam, que non habent firmitatem nisi ca-
piantur per maius consilium.

De hiis que apud nos secrete tenere debemus XVIIII

Omnia quoque consilia secreta, que nos cum maiori parte nostrorum con-
siliariorum teneri iusserimus secrete, tenebimus secundum ordinem quem
nos precipiemus.

De datione sive collaudatione facta de bonis et possessionibus comunis rata
vel non rata habenda XXo

Et si nostro tempore alicui persone vel personis de havere vel possessio-
nibus aut redditibus comunis Venetiarum aliquid datum vel collaudatum fue-
rit, dationem vel collaudationem illam firmam non habebimus nisi prius per
maiorem partem 
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consilii minoris et maioris consiliata fuerit et confirmata.

Quod recuperabimus littora, aquas et cetera ad comune spectantia XXI

Littora quidem, terras, aquas, paludes, vineas et nemora que ad ducatum
pertinent, tam si inde habere debemus redditus et proventus et honorificen-
tias quam non, studiosi erimus recuperare et facere regi et in culmine teneri.

Quod dabimus operam in excutiendo havere comunis XXIIo

Et si sciverimus quod aliquis homo habeat de havere comunis Venetiarum
et ipsum havere vel bona fraudulenter vel iniuste tenuerit, dabimus operam
studiose ad ipsum havere excutiendum vel excuti faciendum. Et quod excus-
sum fuerit dari faciemus in manibus camerariorum comunis ipsa die vel al-
tera qua excussum fuerit, et bona recuperata ad utilitatem comunis Venetia-
rum cum consiliariorum nostrorum vel maioris partis ipsorum consilio et vo-
luntate.

De condempnationibus excutiendis vel excuti faciendis XXIIIo

Et bona fide sine fraude faciemus studiose cum consilio nostrorum consi-
liariorum vel maioris partis excuti vel pagari omnes condempnationes factas
et fiendas, sive plezii inde dati fuerint sive non. Et quod excussum fuerit da-
ri faciemus in manibus camerariorum comunis ipsa die qua excussum fuerit
vel altera.

De complendis per nos condempnationibus et sententiis datis per consules
mercatorum co XXIIIIo

Et omnes sententias ‹et› condempnationes quas consules mercatorum fa-
cient, de quibus ipsi consules vel maior pars ipsorum dederint nobis noti-
tiam, ducemus ad complementum vel duci faciemus, nisi remanserit per
maiorem partem nostrorum consiliariorum.

De modo dandi sigillum de rebus extrahendis de Venetiis co XXVo

Non dabimus alicui persone sigillum de rebus aliquibus extrahendis de
Venetiis nisi cum voluntate maioris partis nostri consilii.

Quod dabimus operam ut fiat iustitia de cartis inventis falsis XXVI

Item de omnibus cartis falsis dabimus operam toto 
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posse quod infra unum mensem postquam invente fuerint iustitia fiat per XL

vel maius consilium vel per maiorem partem alicuius ipsorum consiliorum et
quod in continenti postquam inventa fuerit falsitas auferatur pena notario
qui eam fecerit et cridetur falsarius in scalis. Et omnes notarii, tam qui facti
sunt quam qui de cetero fient, dent nobis et nostro consilio vel maiori parti
plezariam de libris CoCo pro quolibet. 

Nos intromittere non debemus in electione patriarche Gradensis et aliorum
nostrorum episcoporum XXVII

Si patriarcalis nostra sancta Gradensis mater ecclesia inordinata reman-
serit, electio novi patriarche in cetu cleri nostri, ad quem de iure et consue-
tudine spectat, permaneat. Unde nullum servicium exquirere debeamus,
nec recipi faciemus, et si aliquid pro nobis receptum sciverimus, illud quam
cicius poterimus faciemus reddi, salvis iure et honorificentiis nostri ducatus.
Electio etiam nostrorum universorum episcoporum episcopatuum vacan-
tium in suorum filiorum cleri potestate persistat et electio monasteriorum
sibi suffragantium ipsorum congregationibus, cum suis episcopis, absque ul-
lius servicii exactione simili modo permaneat, unde intromittere nos non de-
bemus. Iamdictus autem patriarchatus cum omnibus pertinentiis in patriar-
che potestate, episcopatus vero episcoporuma) cum suis omnibus intus et ex-
tra debeant permanere.

De facto Clugie intromittere nos non debemus sine maiori parte nostri con-
silii XXVIII

De facto Clugie nos intromittere non debemus sine maiori parte nostri
consilii, excepta gondola et feno etb) omni honorificentia receptionis nostre
et nostrorum nuntiorum et excepto eo quod nobis fieri debet quando volu-
mus ire vel mittere venatum et exceptis etiam appellationibus et interdictis
que ad nos facte fuerint secundum consuetudinem olim habitam et exceptis
penis quas licet nobis Clugiensibus imponere, si ea non fecerint, que conti-
ne‹n›tur superius exceptata secundum consuetudinem olim habitam.

Quod remaneat in potestate nostri comunis dare potestatem Clugie et cetera
XXVIIIIo

In potestate autem nostri comunis 
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remaneat dare potestatem Clugie vel gastoldionem facere et ripaticum ha-
bere et bona occisionis et percussionis et alia que duces habebant, exceptis
hiis que sunt superius denotata. Quapropter comune Venetiarum omnes ex-
pensas facere debet quas predecessores nostri et nostrum comune facere
solebant pro facto comunis tam in legationibus ubique mittendis quam in
omnibus aliis mittendisa) et in omnibus exercitibus, excepto quod, quotiens-
cunque iverimus pro facto nostri comunis per nostrum ducatum, a Grado vi-
delicet usque Lauretum et Caput Aggeris, nostris propriis expensis ire de-
bemus.

Imprestitum facere debemus, cum fieri ordinabitur, de libris XIIM nec impre-
stita nostra vendemus, et de avetatico et aliis factionibus XXX

Imprestitum faciemus sive avetaticum, cum ordinatum fuerit faciendum
pro comuni, de libris XIIM nominatim pro salariob) nostri ducatus et insuper
pro aliis nostris bonis que habuerimus secundum quod ordinatum fuerit fie-
ri per consilium Venetiarum. Verum pro argenteriis ad valorem ducatorum
duorum millium nichil de imprestitis facere debemus, sed si ultra dictam
quantitatem haberemus argenterias, debemus pro illis facere de imprestitis
prout dictum est de aliis nostris bonis et sicut faciunt alii cives nostri. Toto
etiam tempore nostri ducatus non vendemus nec alienabimus modo aliquo
vel ingenio aliqua imprestita, que quomodocunque haberemus seu facere-
mus in comuni Venetiarum, salvo si pro aliqua neccessaria causa hoc nobis
concessum fuerit per V consiliarios, duo capita XL et duas partes consilii ro-
gatorum et XL, congregatis LXX vel inde supra. Aventaticum autem de quo
supra in eodem capitulo mentio agitur declaratur esse quod ultra dicta im-
prestita, quociens alii homines Venetiarum dividentur per duodenas vel per
alias texeras, nos solvemus vel solvi faciemus comuni Venetiarum pro duo-
decim personis inter nos et omnes descendentes a nobis, qui silicet nobiscum
in palatio habitabunt, taliter quod quicquid consilia Venetiarum ordinabunt
solvi per alios nos etiam solvere debemus secundum quod nos continget pro
duodecim personis iamdictis. Insuper si ordinatum fuerit per consilia Vene-
tiarum quod fiat 
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aliqua angaria seu aliquid solvatur per alios homines Venetiarum pro impre-
stitis que homines facerent, nos similiter facere et solvere debemus pro im-
prestitis que pro bonis nostri patrimonii faceremus. Filii etiam nostri et ne-
potes nobiscum habitantes si facient imprestita, tenentur predicta facere et
solvere pro imprestitis que facient. Et omnem aliama) angariam et impositio-
nem que ordinabitur per consilia Venetiarum nos etiam facere debemus tam
pro libris XIIM de quibus facimus imprestita pro ducatu Venetiarum quam
pro bonis nostris propriis sicut facient alii cives Venetiarum.

Quod faciemus ecclesiis de Venetiis ea que nostri predecessores facere con-
sueverunt

capitulo XXXI

Preterea debemus facere ea omnia que nostri predecessores ecclesiis Ve-
netiarum facere consueverunt, salvo tamen quod, si inde aliam habuerimus
conscientiam quam consiliarii nostri, quod aquiescere debeamus in volunta-
te maioris partis nostri consilii, excepto de facto ecclesie Beati Marci in qua
observare debemus ut iuravimus. Tenor cuius iuramenti unius capituli talis
est: Iura‹vi›mus statum et honorem ecclesie Beati Marci bona fide sine frau-
de conservare.

Non debemus mittere legationes vel epistolas capitulo XXXII

Legationes autem et epistolas ad summum pontificem et imperatores ac
reges et alicui persone pro nostro comuni sine maiori parte nostri consilii
mittere non debemus, exceptis litteris rationis quas nobis licet fieri facere
Venetis et habitatoribus Venetiarum, nec etiam legationes et epistolas ad do-
minum papam, imperatores, reges, prelatos, potestates, comunia, marchio-
nes, comites, barones vel alias personas pro nostro proprio facto vel alicuius
persone, pro comodo vel incomodo vel in favorem aut dannum alicuius per-
sone vel mitti per aliam personam ullo modo vel ingenio faciemus – et si sci-
verimus aliquem pro nobis mittere vel nostro nomine aut comunis nostri,
turbabimus et denegabimus bona fide quod non mittantur nostro posse, et si
turbare non poterimus, manifestabimus nostris consiliariis vel 
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maiori parti – nisi hec fecerimus de consilio et voluntate maioris partis nostri
consilii. Quas literas eis ostendi et legi faciemus vel maiori parti, antequam
bullentur, et ipsis lectis, si ipsas laudaverint, dabimus ad bullam sicut lecte
fuerint. Et hoc idem faciemus de commissionibus quando mittentur amba-
xiatores, salvo quod licitum sit nobis omnibus quibuscunque voluerimus le-
gationes et literas destinare pro facto ecclesie Sancti Marci sicut nobis vide-
bitur expedire.

De non audiendo ambaxiatores vel nuntios absque consiliariis et capitibus
de XLta XXXIIIo

Sicut consiliarii non possunt per formam sui capitularis audire nec intelli-
gere aliquem ambassiatorem vel tractatorem aut nuntium sive missum nec
sibi dare aliquam responsionem nec etiam audire nec intelligere aliquem no-
tarium curie seu alium nuntium redeuntem de extra pro servitiis comunis ni-
si primo notificari fecerint capitibus de XL que erunt in terra, ita nos aliquem
de predictis personis audire vel intelligere non debemus nec eis respondere
nisi cum quatuor ex nostris consiliariis ad minus et duobus ad minus ex capi-
tibus de XL. Si vero capita non venerint hora sibi notificata, tunc ipsas amba-
xiatas et relationes audire possumus cum quatuor consiliariis ad minus,
ipsorum capitum absentia non obstante. Preterea si factum pro quo ipsi am-
bassiatores vel nuntii venerint erit tale quod requirat deputari sapientes seu
tractatores, dabimus operam quod ipsi sapientes seu tractatores eligantur
in consilio rogatorum vel in alio consilio ad expeditionem huiusmodi negocii
deputato. Quibus quidem ambaxiatoribus vel nuntiis finaliter responderi
non potest absque conscientia et voluntate consilii in quo ipsi sapientes vel
tractatores fuerint electi seu etiam deputati. Postquam autem deliberatum
fuerit in aliquo consilio de dando responsionem alicui ambaxiatori vel nuntio,
potest ipsa responsio fieri per nos et quatuor consiliarios ad minus prout in
dicto consilio fuerit terminatum. Et si consiliarii nostri volent quod per nos
solum fieret aliqua responsio alicui domino, principi, barono, nuntio vel am-
baxiatori, sicut sepe fiebat, nullo 
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modo ipsam responsionem faciemus nisi presentibus quatuor consiliariis ad
minus, sicut in dicto capitulo continetur.

De non apperiendis literis que nobis mittentur a summo pontifice, imperato-
re vel rege nisi primo eas ostenderimus consiliariis nostris XXXIIII

Et si littere nobis mandabuntur a summo pontifice, imperatore aliquo vel
rege, eas non apperiemus vel apperiri faciemus nisi primo eas ostenderimus
consiliariis nostris vel maiori parti eorum et legi faciemus. Alias vero que no-
bis mittentur pertinentes ad nostrum comune licet nobis apperire et legere
et apperiri facere et legi et ipsas in credentia tenere que nobis tenende vide-
buntur pro proficuo et honore Venetiarum donec ipsas nostris consiliariis
ostenderimus vel maiori parti. Quas quidem literas suprascriptas que nobis,
ut dictum est, mandabuntur studiosi erimus nostris consiliariis vel maiori
parti ostendere et monstrare bona fide sine fraude. Ceterum si aliqua litera
presentata nobis fuerit ubi fuerint consiliarii vel maior pars ipsorum, nos lit-
teram illam segregatim non legemus, sed faciemus eam nobis legi et consi-
liariis, ita quod consiliarii audiant ipsam, et abinde inantea legemus eam et
faciemus nobis legi, sicut et quantum fuerit de nostra voluntate. Verum si
sciverimus vel ad nostram audientiam pervenerit quod aliqua persona tam
de familia nostra quam alia quecunque persona receperit aliquam literam
vel ambaxiatam que spectet ad factum comunis, dare tenemura) quanto cito
poterimus inde noticiam nostris consiliariis vel maiori parti ipsorum. Et to-
tum illud quod sciverimus vel dictum nobis fuerit ad factum comunis perti-
nens quam cicius poterimus notum faciemus predictis.

De eo quod dare tenemur iudicibus de proprio capitulo XXXV

Iudices quoque in nostro palatio absque electione facere non debemus. Et
redditus quos iudices de ‹proprio› nostri palatii soliti sunt habere dari con-
sentiemus illis nec eis contradicere inde debemus. Verumtamen tenemur
omni anno dare cuilibet ipsorum amphoras quatuor vini de vineis nostri du-
catus, que sunt de Clugia de cha’ Manzo specialiter, infra XV dies postquam
intraverint 
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iudicatum vel soldos quatuor grossorum pro qualibet amphora. Et similiter
eis tenemur facere dari annuatim omnes alias honorificentias quas more so-
lito habuerunt iudices proprii. Verum quia in diebus solemnibus, in quibus
unus predictorum iudicum nos associat per consuetudinem hactenus intro-
ductam a parte lateris nostri dextri, quandoque personas forinsecas, eccle-
siasticas vel seculares, magne ac notabilis condictionis et gradus apud nos
esse contingit, possimus et liceat nobis de personis condictionis huiusmodi –
inspecta eorum condictione – in solemnitatibus predictis apud nos ab utro-
que latere retinere, ipso iudice post ipsas personas sequente et alios nostros
nobiles precedente, non obstante capitulari vel consuetudine supradicta.
Sed si in dictis diebus solemnibus aut quolibet alio die et loco aliquis ex con-
siliariis nostris se reperiret nobiscum pro associando nos et tunc adessent de
dictis personis forinsecis notabilis gradus et condictionis, tam ecclesiasticis
quam secularibus, possimus ipsas apud nos retinere, sed post eas sequi de-
beat, stare et esse consiliarius habens plus temporis simul cum iudice pro-
prii, si ibi erit, si vero non, cum una ex illis notabilibus personis, si ibi erit, et
si non, cum illo ex aliis notabilibus civibus Venetiarum qui videbitur domino
duci, et subsequenter sequatur secundus consiliarius et tercius et alii consi-
liarii et capita de XLta secundum etatem simul cum aliis notabilibus civibus
Venetiarum. Si vero nobiscum non foret aliquis forensis notabilis condictio-
nis, iudex proprii, si nobiscum erit, stet et sit apud nos et subsequenter con-
siliarii et capita de XL ad unum ad unum associatia) cum aliis nobilibus Vene-
tiarum, invitando ad omne festum solemne et ad omnem alium locum ad
quem iremus ipsos consiliarios nostros et capita.

De notariis Venetiarum fiendis et examinandis in nostra presentia per can-
cellarios nostros XXXVI

Notarios autem Veneti‹arum› sine maiori parte consilii et collaudatione
populi facere non debemus nec ab eis aliquid tolli faciemus, ymo remaneat in
potestate nostri comunis id quod soliti sunt dare predeces-
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soribus nostris. Verum si a nostro consilio minori et maiori fuerit consultum
et ordinatum quod aliquis debeat constitui notarius foris Venetias per recto-
res nostros et comunis nostri Venetiarum ubique terrarum, nos ipsum nota-
rium permittemus et consentiemus fieri, salvo quod idem notarius dare de-
beat nostro comuni Venetiarum id quod soliti sunt dare notarii pro officio no-
tarie. Sed ut dicti notarii fiant quanto solemniores fieri possunt, antequam
predicta consulantur vel fiant per dicta nostra consilia vel aliquod eorum,
debeant dicti notarii et quilibet eorum diligenter examinari in presentia no-
stra per cancellarios curie inferioris et per nostrum cancellarium curie maio-
ris, omnes simul, de sufficientia scientie et de vita ipsius vel ipsorum nota-
riorum. Et si nobis placuerit, audita et visa examinatione, postmodum pona-
tur ad maius consilium quod possit seu possint in notarios publicari. Et per
aliquem alium modum vacante ducatu non possit aliquis fieri notarius Vene-
tiarum, ut observentur ordines terre et quod omnes notarii fiendi examinen-
tur de sufficientia, scientia, vita et bonitate, sicut in dicto capitulo continetur,
exceptis notariis curie maioris, de quibus possit fieri sicut videbitur vacante
ducatu. Nec aliquem cancellarium curie inferioris constituemus absque con-
sensu et voluntate nostrorum consiliariorum vel maioris partis. Verum si
quatuor consiliarii ad minus vellent aliquem cancellarium et nos consenseri-
mus, ‹ille sit firmus, sed si non consenserimus›, possint ipsi consiliarii venire
sicut voluerint ad maius consilium et nos debeamus consentire et in ipso
‹maiori› consilio possumus, si voluerimus, ponere unum alium quem volueri-
mus et approbabuntur in maiori consilio ad unum ad unum et ille qui habebit
plures ballotas, habendo maiorem partem consilii, sit firmus.

De mansionibus non publicandis sine consensu maioris partis minoris et
maioris consilii XXXVII

Nullius autem mansionem sine iudicio iudicum vel consensu maioris par-
tis nostri consilii minoris et maioris publicabimus. Quod si fecerimus, nos il-
lis quibus evenerit hoc damnum omnia debemus restaurare in dupplum.

Quod bona forbanniti pro homicidio publicari debeant et ruinari
capitulo XXXVIII
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Et si aliquis fuerit forbannitus pro homicidio, studiosi erimus dare ope-
ram quod per iuditium iudicum vel maioris partis consilii bona istius forban-
niti debeant publicari et ruinari, ponendo negocium illud infra unum men-
sem ad iudicium vel consilium. Et si infra dictum mensem non fuerit diffini-
tum, deinde quibuslibeta) octo diebus ponemus illud ad iudicium vel ad consi-
lium, quousque fuerit diffinitum. Et non possit dici super ipso negocio nisi in
primis quatuor consiliis, si ponetur ad consilium, et a predictis quatuor con-
siliis inantea non sinceri non computentur, si non sinceri fuerint minor pars
tocius consilii, dando operam toto posse quod diffiniatur. Et diffinito negocio
per iudicium iudicum vel per maiorem partem minoris ‹et maioris› consilii,
tenemur complere id quod fuerit diffinitum infra unum mensem sub pena li-
brarum V C. Et de hiis qui forbanniti sunt pro homicidio hactenus perpetrato,
si pater, frater, filius vel alius de prole usque ad germanum consanguineum
vel etiam germanus consanguineus interfecti de prole conquereretur nobis,
procedemus et observabimus sicut superius dictum est et sub illa pena: pri-
mo contra eum de quo nobis fiet querella et secundo de quo ‹secundo› fiet
querella et sic per ordinem usque ad finem, salvo quod, si pater, frater vel fi-
lius esset illius occisi et nolent conqueri, alium minus propinquum audire
non debemus qui vellet facere reclamum de eo. Super hoc enim capitulo de-
claratum est ut observemus consuetudinem hactenus observatam.

Qualiter gastoldiones artium et scolarum nostre terre debeant per nos trac-
tari capitulo XXXVIIII

De universis scolis laboratoriis terre nostre nichil amplius servicii inqui-
rere debeamus, excepto cum voluntate maioris partis consilii, nisi quantum
nostris predecessoribus in nostro palatio facere use sunt. Gastoldiones qui
per diversas artes erunt ordinati et in scolis suis permanentes ita ordinate
dimittere debeamus cum nostris consiliariis vel maiori parteb) ipsorum sicut
predecessores nostri facere consueverunt. Nec ipsos removere debe‹a›mus
ab officio sue gastoldie nisi de voluntate et consilio nostrorum consiliario-
rum vel maioris partis eorum et maioris partis maioris consilii
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et sicut est per ipsum consilium ordinatum. Nec aliquem gastoldionem in ali-
qua arte que non consueverit habere gastoldionem hactenus constituemus
nisi de consilio et voluntate nostrorum consiliariorum vel maioris partis
ipsorum et maioris partis maioris consilii. Verumtamen non possumus nec
debemus ullo modo vel ingenio mittere pro aliquo gastoldione vel gastoldio-
nibus seu pro aliquo vel aliquibus qui sint de gastaldia aliqua seu scola vel
arte nec reddere vel reddi facere eos attentos ullo modo vel ingenio quod ve-
niant ad nos cuma) armis vel sine armis occasione alicuius discensionis vel
scandali, quod eveniret occasione comunis vel specialis persone, nec alia
quacunque causa nisi de voluntate nostrorum consiliariorum vel maioris
partis eorum, et si aliquis vel aliqui venirent, tenemur et debemus eum vel
eos licentiare instanter. Tenemur insuper tenere modum quod artes que de-
bent venire ad faciendum nobis honorem veniant et expediant se taliter
quod infra unum annum ad longius sint totaliter expedite de faciendo quod
debent.

Non debemus inquirere ullum servicium de excusatis nostri ducatus nisi et
cetera

capitulo XLta

De excusatis nostri ducatus nullum servitium amplius inquirere debea-
mus nisi quantum predecessoribus nostris per bonam consuetudinem et in
nostro palatio fecerunt ad negociandum quocunque pergere voluerint, et ne-
gocia sua absque omni contradictione peragere debeant, nisi per nos reman-
serit et per maiorem partem nostri consilii aut per publicum interdictum,
unde nullum quadragesimum vel servicium eis inquirere debeamus, et ad
portus universos ad quos negociandi causa ire voluerint, secundum quod eo-
rum parentes facere usi sunt, ita et ipsi agere debeant, nisi remanserit per
nos et maiorem partem nostri consilii. Verumtamen si iverint, miserint aut
portaverint contra bana et ordinamenta comunis Venetiarum, debeant et
possint puniri secundum culpas et offensiones per eos factas per officiales
nostros ad quos spectabit sicut puniuntur alii de Venetiis.

Monetam nostram auri et argenti in culmen manutenere debemus XLI

Nostram monetam magnam et parvam auri et argenti, sicut nunc est vel
inventum fuerit et ordinatum per maiorem
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partem nostri consilii, recuperare et in culmen manutenere debeamus, nisi
postmodum per maiorem partem nostri consilii remanserit. Et si aliquis mo-
netam ipsam falsaverit, studiosi erimus ut iustificetur et condempnetur per
iudices nostros tali modo quod, si quis inventus fuerit falsare dictam mone-
tam in Venetiis, debeat comburi. Et si Venetus aut forensis fuerit et etiam
falsaverit eam ubicunque locorum et captus fuerit, debeat comburi. Similiter
erimus studiosi ut falsatores nostre bulle ducatus et sigilli salis et omnium
aliorum sigillorum ad nostrum comune Venetiarum pertinentium debeant
condemnari et iustificari de maleficio perpetrato secundum promissionem.

Electionem ducis non faciemus donec erimus in ducatu XLII

Cunctis diebus quibus erimus in regimine ducatus non faciemus electio-
nem alterius ducis. Nec tractabimus nec tractari nec fieri permittemus per
alios ullo modo quod aliquis eligatur dux vel alio modo fiat, sed potius con-
tradicemus.

De donis vel presentibus nullatenus per nos recipiendis vel recipi faciendis
‹XLIII›

Nulla dona vel presens aliquod aliquo modo vel ingenio ab aliqua persona
recipiemus vel recipi faciemus, excepta aqua rosata, foliis, floribus et herbis
odoriferis et balsamo et fielis vini et de fructibus usque ad valimentum sol-
dorum X Venetorum in quolibet die semel, quas nobis et nostris nuntiis reci-
pere licet, dummodo non intelligatur quod possimus recipere zafaranum vel
aliam speciariam. Quod si nobis fuerit factum vel alicui persone causa nostri
aliquod donum vel presens preter illud quod est exceptatum, illud infra ter-
cium diem postquam sciverimus dari faciemus in manibus camerariorum no-
stri comunis Venetiarum. Quod si non fecerimus reddi, ut dictum est, incide-
mus in penam soldorum X pro libra valoris eius quod receptum fuerit et ca-
merariis comunis non datum, et nichilominus illud dare et reddere dictis ca-
merariis debeamus. Nec etiam presens vel donum aliquod nobis vel aliis
factum possumus comparare vel facere comparari vel aliquid pro cambio da-
re vel dari facere. Verumtamen si quod donum vel presens nobis pro comuni
datum fuerit vel alicui pro nobis, illud recipiemus vel recipi faciemus et da-
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bimus vel dari faciemus infra terciam diem postquam sciverimus camerariis
nostri comunis. Et ea omnia accipere possumus que nobis pro nostro ducatu
accipere spectant a patriarcha Aquilegiensi et eius patriarchatu secundum
continentiam pacti, nisi aliter provisum et consultum fuerit per maiorem
partem consilii, de hiis que debemus recipere a dicto patriarcha et eius pa-
triarchatu et a monasteriis nostris secundum morem consuetum.

Tenemur facere iurare ducissam nostram, antequam ascendat palatium, fi-
lium habentem etatem, nurum et nepotes, filias et neptes nobiscum mo-
rantes quod non recipient per se vel alium donum vel presens XLIIII

Tenemur etiam facere iurare ducissam nostram quam cito poterimus bo-
na fide, antequam ascendat palatium, et scientibus nostris consiliariis quan-
docunque voluerint, et quenlibet nostrum filium etatem habentem, vel sta-
tim cum ad etatem pervenerit, et nurus nostras et nepotes nostros et filios
filiorum nostrorum et filias et neptes nostras, que filie vel neptes morabun-
tur nobiscum, quod non recipient nec recipi facient per se vel aliam perso-
nam ullo modo vel ingenio aliquod donum vel presens per se. Verum si du-
cissa nostra et filii nostri et nurus nostre que nobiscum in palatio morabun-
tur extra civitatem iverint, liceat eis recipere quicquid ‹sibi› presentatum et
datum fuerit in victualibus et bestiis et volatiliisa) silvestribus et domesticis
tantum ad comedendum.

Quod nullum donum vel presens recipere possumus cum nuptias fecerimus
capitulo XLV

Si vero nuptias fecerimus in nostro palatio pro nobis aut quando ducissam
nostram in palatium duxerimus, nullum donum vel presens occasione ipsa-
rum nuptiarum recipiemus ab aliqua persona aliquo modo vel ingenio. Verum
debemus habere a nostro comuni Venetiarum, quocienscunque pro nobis, si-
cut dictum est, nuptias fecerimus, libras mille denariorum Venetorum, de
quibus fieri debent omnes expense opportune pro dictis nuptiis nostris.

Quod non dabimus operam quod aliquis eligatur vel non eligatur in officio
capitulo XLVI

Item non dabimus operam quod aliqua certa persona eligatur vel non eli-
gatur nominatim in officio vel regiminibus neque in prelatura vel plebania  
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aliqua in Venetiis vel extra nec dari faciemus per nos vel per aliquam aliam
personam ullo modo vel ingenio. Et faciemus iurare ducissam nostram et fi-
lios nostros et nurus nostras et filias nostras et nepotes nostros et neptes
nostras, filios videlicet et filias fratris vel sororis, et fratres qui nobiscum in
palatio morabuntur, scientibus nostris consiliariis, quod non dabunt operam
quod aliqua certa persona nominatim eligatur vel non eligatur in officiis vel
regiminibus in Venetiis vel extra. Item faciemus iurare predictam ducissam
nostram et filios nostros et nurus nostras et filias nostras predictas, scienti-
bus consiliariis, quod peticiones vel preces non facient vel porrigent pro ali-
qua persona coram nobis et nostro consilio XL ad proficuum vel dannum
ipsius persone nisi fuerit vel fuerint advocatus vel advocati monasteriorum
vel commissarii vel commissarius alicuius persone vel personarum. Et non
possumus nos vel aliquis de nominatis in dicto capitulo procurare vel aliquid
facere contra contenta in ipso capitulo sub pena librarum CC pro quolibet
contrafaciente et qualibet vice, que pena debet exigi a nobis vel aliis supe-
rius nominatis per advocatores comunis, habendo partem ut de aliis sui offi-
cii; et si accusator fuerit, habeat tercium et sit de credentia, advocatores ter-
cium et comune reliquum.

Item predictos faciemus iurare quod non mittent aliquam literam vel nun-
tium in servicium vel dannum alicuius, et permittere filium habere regi-
men et cetera capitulo XLVII

Et simili modo faciemus omnes predictas personas iurare, scientibus di-
ctis nostris consiliariis, quod non mittent aliquas literas nec nuntium vel
nuntios nec mitti facient in favorem vel dannum alicuius persone. Et non
permittemus aliquem filium nostrum habere regimen, capitaneariam vel do-
minium aliquod in Venetiis vel extra Venetias nostrum vel forensium nec ire
in ambaxiatorem, tractatorem vel provisorem in aliquam partem, excepto
quod possit ire capitaneus armate nostre que fieret per texeram et per par-
titionem terre et que foret dea) galeis a XX supra. Et pro refutatione alicuius
regiminis, capitanearie vel dominii, si quod habet aliquis filius noster, comu-
ne nichil debet ei satisfacere.

Non possumus nos constituere plezios vel paccatores ad comune Venetiarum
pro aliquo XLVIII

Plezios vel paccatores ad 
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comune Venetiarum pro aliqua persona alicuius facti occasione, quod habeat
cum comuni Venetiarum, ‹nos non constituemus neque pignus comuni Vene-
tiarum› pro eis dabimus nec alios pro nobis constitui faciemus nec pignus
per alios dari faciemus ullo modo vel ingenio.

Similiter faciemus iurare filios ‹nostros› et nepotes habitantes nobiscum
XLVIIII

Similiter faciemus iurare filios nostros et nepotes nobiscum habitantes,
scientibus consiliariis nostris, quod se non constituent plezios vel paccatores ad
comune Venetiarum pro aliqua persona alicuius facti occasione, quod habeat
cum comuni Venetiarum, neque pignus comuni Venetiarum pro ipsis dabunt.

Ad faciendum [iu]stitiam erimus studiosi de navibu[s] naufragium pacienti-
bus capitulo L

Studiosi autem erimus de navibus que sustinerent naufragium a Grado
usque ad Lauretum ad faciendum rationem et iusticiam, quod homines ipsa-
rum navium recuperare valeant bona sua.

Erimus studiosi ut bona hominum de foris Venetiarum excutiantur LI

Erimus etiam studiosi ad excutiendum bona et havere hominum Venetia-
rum quod excuti debet foris Venetias cum bono Venetiarum.

Non petemusa) maiorem potestatem in nostro regimine quam nobis concessa
est LII

Et non petemus nec dabimus operam ad habendum maiorem potestatem
in nostro regimine quam nobis concessa est. Et si sciverimus quod aliqua
persona det operam quod habeamus maiorem potestatem in nostro regimi-
ne quam nobis concessa est, turbabimus per nos et alios bona fide ut non det
dictam operam. Et dabimus inde noticiam nostris consiliariis, ita quod tur-
betur, secundum quod eis vel maiori parti videbitur. Et quia ab aliquo tem-
pore citra introductum est et quasi in consuetudine‹m› ductum quod compa-
rentes coram nobis ad regimen et seperate, dum sumus extra regimen, pro
maiori parte dicunt «domine mi» vel «domine noster» et talis modus loquen-
di quantum ad audientiam videtur repugnare intentioni terre, si de cetero,
dum erimus cum consiliariis nostris ad bancham vel cum essemus soli, ali-
quis civis vel subditus noster nobis diceret «domine mi» vel «domine no-
ster», nos illi tali dicemus quod non debeat dicere per modum predictum,
sed solum debeat dicere «misier» o «misier lo doxe». Et consiliarii nostri 
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tenentur sub debito sacramenti infra duos dies dare noticiam advocatoribus
comunis de om‹n›ibus predictis quos audient dicere «domine mi» vel «domi-
ne noster», ut penna librarum quinque parvorum, ad quam quilibet ipsorum
contrafaciens qualibet vice cadit, exigi valeat ab eisdem. Nos etiam idem fa-
cere vel fieri facere teneamur sub debito sacramenti, si aliquis locutus nobis
fuerit modo predicto, dum non essemus ad bancham, ut introductio et usus
dictorum verborum omnino esset. Et in aliquo facto, quod non est nobis per
presens ‹capitulare› concessum, quod ad regimen ducatus pertineat, nos in-
tromittere non debemus nisi de voluntate nostrorum consiliariorum vel
maioris partis. Et non consentiemus vel permittemus quod aliquis ex nostra
prole sit consiliarius noster nec aliquis noster propinquus secundum quod
solent exire de consilio per consilium ordinatum. Nec consentiemus quod ali-
quis filius noster nec nepos noster, filius filii nostri, sit caput alicuius consilii,
in quo possit ponere partem, nec etiam possit esse sapiens, tractator, provi-
sor nec aliquid aliud, quocunque nomine censeatur, in aliquo facto in quo
possit ponere partem in aliquo consilio.

Capitulum de nostro salario LIII

Nos autem habere debemus annuatim post nostrum introitum in ducatu
sumam librarum quinque millium ducentarum Venetorum annuatim a comu-
ni nostro Venetiarum, quousque in ducatu ipso steterimus, silicet per quosli-
bet tres menses libras mille CCC, quod salarium debemus habere et recipere
de camera comunis Venetiarum. Item debemus habere libras denariorum
Venetorum DCC de redditu comitatus Vegle quas nobiles viri domini comites
dare et solvere tenentur nostro comuni Venetiarum, sicut in eorum promis-
sionibus quas fecerunt nostro predecessori et comuni continetur. Item habe-
re debemus a dicto comitatu Vegle libras CC que venire solebant in nostro co-
muni. Item habere debemus libras denariorum Venetorum VIIC de redditu
comitatus Auseri quas dare et solvere tenetur nostro comuni Venetiarum
nobilis vir comes Auseri, sicut in eius promissionibus quas fecit nostro pre-
decessori et comuni Venetiarum continetur. Item habere debemus a comuni
Iadre IIIM cunicu-
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larum que venire solebant in nostro comuni. Verum quia huiusmodi cunicule
quandoque non reperiuntur, habere debemus loco earum ducatos octuaginta
quotiens d‹ict›e cunicule haberi non poterunt. Item a Ragusio libras CLXXX

que venire solebant in nostro comuni. De pannis vero ad aurum qui solent da-
ri nostris predecessoribus et Beato Marco a dominatoribus Nigropontis de-
bemus habere in nobis medietatem per partitionem et aliam medietatem
Sanctus Marcus, silicet dum poterunt haberi. Et habere debemus regaliam
tam a Cherso et Ausero quam de comitatu Arbensi, Ragusei et Sansegi et de
monasterio Sancti Petri de Ausero et redditus et proventus Colli et Arte co-
mitatus Arbensis et omnes honorificentias et redditus Istrie, ut habuerunt
predecessores nostri, et redditus et proventus vinearum de cha’ Manzo de
Clugia et redditus et proventus aquarum ducatus, piscationes et omnes alias
honorificentias, ut habuerunt et tenuerunt bone memorie domini

Iacobus Theupulo
Marinus Maureceno
Rainerius Geno
Laurentius Teupolo
Iacobus Contareno
Iohannes Dandulo
Petrus Gradonico
Marinus Georgio
Iohannes Superantio
Franciscus Dandulo
Bartholameus Gradonico
Andreas Dandulo
Iohannes Gradonico
Iohannes Delphino
Laurentius Celsi
Marcus Cornario
Andreas Contareno
Michael Maureceno
Antonius Venerio
Michael Steno
Thomas Mocenigo
predecessores nostri. Redditus autem quadragesimi portus Latizane et

Portus Gruarii, quos predecessores nostri habere solebant, remanent et sunt
in potestate nostri comunis. Item de pomis que veniunt de Lombardia habe-
re debemus duas partes et vicedomini terciam, videlicet de quadragesimo et
octuagesimo eorum. Item habere debemus honorificentiam nostre curie
quam debemus habere in die iovis de Carnisprivio omni anno. Item dationem
gambarorum debemus totam habere et duas partes dationis ceresorum que
portabuntur 
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de Tarvisio, donec colligentur et habebuntur pro Venetiis, et ille qui colligit
habet terciam partem. Nec de alio salario seu introitu vel honorificentia co-
munis Venetiarum aliquid debemus habere.

Quod unus consiliarius quem alii elegerint, cum aliqua causa fuerimus impe-
diti, ducatum regat LIIII

Et si aliquod impedimentum habuerimus ad tempus, vel propter infirmi-
tatem ad tempus vel propter absentiam vel propter aliam quamcunque cau-
sam ad tempus, propter quod non possimus regimen ducatus Venetiarum
exercere in ducali palatio, unus ex consiliariis nostris, quem ipsi consiliarii
elegerint et nominaverint per maiorem partem eorum, ipsum regimen face-
re debeat vice nostra, donec ipsum regimen poterimus exercere.

Quod regimen ducatus refutare et non refutare debemus nisi de voluntate
nostrorum VI consiliariorum capitulo LV

Si autem VI consiliarii nostri minoris consilii erunt concordes cum maiori
parte ‹maioris› consilii ut regimen ducatus refutare debeamus, ipsum peni-
tus refutare debemus, omni occasione remota, et infra tercium diem exibi-
mus de palatio postquam consultum fuerit. Et si non refutabimus et exiveri-
mus de palatio, ut dictum est, quod bona nostra omnia mobilia et inmobilia
debeant esse publicata in comuni Venetiarum, et nichilominus de palatio exi-
re penitus teneamur. Nec etiam similiter dicti ducatus regimen reffutare
possumus nisi de voluntate nostrorum VI consiliariorum et maioris partis
maioris consilii.

Et dabimus operam ut officiales qui eligendi fuerint eligantur LVI

Et dabimus operam studiose quod officiales Venetiarum qui fuerint eli-
gendi eligantur. Et similiter dabimus operam studiose ad tollendum sacra-
mentum illis personis que fuerint electe ad officia in Venetiis, nisi in eis iu-
stum impedimentum visum fuerit per consiliarios nostros vel maiorem par-
tem eorum et maiorem partem de XL, quod iustum impedimentum sit in di-
ctis officialibus propter quod esse non possint in officiis in quibus erunt ele-
cti. Et cum aliquis ab electoribus nostri comunis fuerit electus potestas, du-
cha, baiulus, consiliarius aut 
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missus pro eundo extra Venetias vel extra Rivoaltum tam per mare quam
per terram et ei dictum fuerit secundum usum, faciemus quod infra octo dies
simus certi cum maiori parte consilii nostri utrum ad hoc officium ad quod
fuerit electus ire debeat vel non, nisi remanserit per maiorem partem nostri
consilii.

Et faciemus eligi capita contratarum pro obedientia tollenda LVII

Et bona fide faciemus quod capita contractarum et capita obedientie, que
fuerint eligenda vel consulta eligi pro offensionibus emendandis et obedien-
tia tollenda, debeant eligi et debeant iurare secundum quod erit iniunctum
eis per nos ducem et maiorem partem minoris et maioris consilii. Et si quis
fuerit rebellis ad faciendum sacramentum obedientie, quod ei dictum fuerit
a suo capite contracte aut ab aliquo eorum qui prefuerint ad hoc iuramen-
tum tollendum, et illud iuramentum non fecerit quando sibi primo fuerit re-
quisitum aut in alia die sequenti per totam diem, ex quo data nobis fuerit no-
ticia per aliquem predictorum debeamus inde quanto cito poterimus dare
noticiam nostris consiliariis aut maiori parti eorum. Qua noticia data, ut su-
pra legitur, nos cum consiliariis nostris vel maiori parte eorum infra tercium
diem accipi faciemus ipsis rebellibus et aufferri pro pena libras X Venetorum
vel valimentum in pignore. Et nisi iterum requisitus fecerit sacramentum
ipsum, nos cum predictis consiliariis nostris vel cum maiori parte illorum
aufferi faciemus eis pignus librarum L ultra dictas libras decem; ex quibus li-
bris X et L aliquid non faciemus reddi alicui nisi fecerimus reddi de consilio
et voluntate dictorum nostrorum consiliariorum vel maioris partis ipsorum.
Si vero in domo dicti rebellis non inveniretur quod possit aufferri pignus,
tam de libris X quam L, si domum habuerit in Venetiis, tantum ex ipsa cum
consiliariis nostris predictis vel maiori parte eorum ab illa die usque ad
quartam diem prosterni et ruinari faciemus quantum fuerit pena iamdicta in
quam ceciderint. Quod si domum in Venetiis non habuerit, faciemus insimul
cum nostris consiliariis vel maiori partea) eorum ipsum continuo bannizari,
de quo banno ipsum 
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non extrahemus nisi inde primo fecerit satisfactionem ad voluntatem no-
stram et maioris partis nostri consilii. Et quamvis ab illo foret pena illa solu-
ta, videlicet librarum X et L, sacramento illo non facto ipsius obedientie, ni-
chilominus debeat facere sacramentum predictum. Quod sacramentum obe-
dientie debet quibuslibet quatuor annis renovari seu ab omnibus accipi, sicut
fuerit ordinatum.

Rengum quoque non vocabimus nisi cum voluntate maioris partis minoris et
maioris consilii LVIII

Rengum quoque vocari vel congregari nullo modo faciemus nisi hoc fece-
rimus cum consilio et laudatione maioris partis nostri minoris et maioris
consilii. Et in eo stabimus et laudabimus et dicemus quod consultum fuerit
per nos et maiorem partem minoris et maioris consilii. Preterea aliquod
aliud assemblamentum gentis non faciemus vel fieri faciemus ad modum
rengi per nos vel alios ullo modo vel ingenio, et si alii facerent, turbabimus
nostro posse. Ulterius non consentiemus quod campane campanilis Sancti
Marci sonent‹ur› nec pulsentur nisi debitis temporibus et horis ordinatis.

De tenendo vasa argentea pro nostro usu LVIIII

Item habebimus et tenebimus in palatio pro nostro usu vasa argentea va-
lentia libras LX grossorum infra medium annum ad tardius post nostrum in-
troitum in ducatu. Que vasa non ponemus nec poni faciemus pro nobis vel
aliis in pignere aliquo modo.

De sex tubis argenteis per nos fieri faciendis capitulo LX

Nec pretermittendum est quod XXX marchas argenti sterlinorum dare
debemus, ut ex ipsis fabricentur sex tube. Que ad honorem ecclesie Sancti
Marci post nostrum exitum de ducatu apud procuratores operis ipsius eccle-
sie remaneant eo recommendate pro nostro comuni. Quas tubas non pone-
mus nec poni faciemus pro nobis vel aliis in pignore aliquo modo.

De porticu de foris supra canale LXI

In potestate nostri comunis remaneat porticus de foris versus canale et
camere que habent hostia de foris, exceptis illis quas tenent hodie procura-
tores operis Sancti Marci 
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pro laborerio et cancellarii nostri. Verum gastoldiones nostri habere de-
beant duas cameras in quibus modo stant, respondendo comuni ex eis sicut
hactenus responderunt domino Iacobo Contareno nostro predecessori. Et
comune nostrum teneatur facere cohoperiri palatium expensis comunis.

De pannis ad aurum per nos dandis Beato Marco LXII

Et debemus dare infra medium annum post introitum nostri regiminis
Beato Marco apostolo nostro et evangeliste unum pannum laboratum ad au-
rum valentem a libris denariorum Venetorum XXV supra.

Tenemur dare operam quod tria millia modiorum frumenti per mare Vene-
tias conducantur LXIII

Item tenemur dare operam, sicut tenentur modo consiliarii nostri aut de
cetero tenebuntur alii nostri consiliarii quia) in tempore nostri regiminis de
cetero intrabunt, quod tria millia modiorum frumenti conducantur Venetias
per mare bona fide sine fraude, nisi remanserit per maiorem partem nostri
consilii minoris et maioris et de XLta.

De duobus sociis nostris et XX domicellis tenendis capitulo LXIIII

Preterea tenere debemus nobiscum duos socios sive millites qui habitent
in palatio. Quorum cuilibet dabimus a soldis XL grossorum supra, etiam duas
robas a libris IIIIor grossorum supra annuatim pro quolibet. Et faciemus eos
iurare quod non recipient dona vel presentia, sicut facient filii nostri. Et te-
nebimus viginti servitores sine illis de coquina, qui sint annorum XX vel inde
supra et a LX infra, et pro illis armaturas XX. Quibus dare debeamus ducatos
XVIII pro quolibet in anno, faciendo eis et cuilibet eorum duas robas in anno
ac expendendo in illis robis ducatos XII pro quolibet, alii vero sex ducati qui
restant dentur cuilibet ipsorum servitorum vel domicellorum pro suis ex-
pensis neccessariis; et si dicte robe constarent minori pretio, refundemus eis
et cuilibet eorum in pecunia nostrum posse facientes quod ascendat ad di-
ctum pretium. Quorum si quis defecerit vel secesserit a nostro servicio,
alium loco sui infra XV dies recuperare debeamus, et si infra dictos XV dies
non recuperabimus, quod transactis ipsis XV diebus solvere debeamus gros-
sos VIo pro quolibet 
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sociorum et grossos duos pro quolibet servitorum deficientium pro quolibet
die, quos dari facere teneamur camerariis nostri comunis infra VIII dies. Et
habere et tenere debemus pro eis XXV arma ferrea. Et nullum ex servitori-
bus nostris concedemus vel accomodabimus alicui persone extra ducatum
Venetiarum, a Grado videlicet ad Caput Aggeris. Et ut servetur intentio ter-
re, nostri advocatores comunis tenentur et debent singulis mensibus videre
et examinare si erimus fulciti in totum familia nostra predicta. Et si invene-
rint aliquem defficere, debeant facere solvi et poni in comune illud quod sol-
vi debebit de tempore illo quo aliquis defecerit secundum formam nostre
promissionis. Et si non fuerit solutum et positum in comune illud quod debe-
bit ad terminum qui dabitur per nostros advocatores, teneantur ipsi advoca-
tores mittere unam cedulam cum illa quantitate pecunie camerariis comu-
nis, ut retineant illud de prima paga solutionis salarii nostri que fiet post
missam cedulam supradictam.

Notarium unum tenebimus LXV

Item notarium unum habebimus et tenebimus nostris expensis ad servi-
cium comunis qui debeat habitare in palatio, quem consignare voluerint con-
sulte nostri consiliarii vel maior pars ipsorum, cui dare debemus soldos XL

grossorum in anno ad minus. Sed non debet dictus notarius se impedire in
aliquo de his que aguntur et fieri oporteret in cancellaria nostra nec habeat
partem capselle cancellarie predicte, ut possit attendere ad ea que debet. Et
quia ipse est assuetus ordinare qualibet ebdomada illos decem precones qui
debent stare ad serviendum nostro dominio in claudendo hostia et faciendo
alia que eis imponuntur, de quibus excusat omni ebdomada duos et sepe plu-
res, accipiendo a quolibet soldos XXIIII, si aliquis ex dictis preconibus non
steterit ad serviendum ut tenetur et defecerit deffectu dicti notarii, qui co-
gnoscatur per consiliarium mensis, cadat de libris V parvorum pro quolibet
precone deficiente et qualibet vice, que pena exigatur per officiales rationum
novarum, habendo medietatem dicte pene, et alia medietas vadat in comune;
et si fuerit accusator, tercium sit officialium, tercium accusatoris et tercium
comunis. Et consiliarius mensis teneatur facere conscientiam officialibus ra-
tionum predictis
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tociens quotiens sciret contrafactum fuisse per dictum notarium et provide-
re quod decem precones continue stent ad observandum predicta.

De bullatore nostro capitulo LXVI

Insuper pro bulla nostri ducatus servanda et exercenda unum hominem
ultra numerum supradictarum personarum habebimus et tenebimus nostris
expensis, quem nobis consignare voluerint consulte nostri consiliarii vel
maior pars ipsorum, qui nesciat legere.

Quid debet accipi pro sigillatura LXVII

De sigillatura non faciemus accipi a Veneto nisi soldos duos et a forinseco
soldos quatuor, salvo quod, si bullata fuerit aliqua litera alicuius magni nego-
cii, quod nostri consiliarii possint licentiare bullatorem amplius tollendi, ut
nobis et eis videbitur, usque XII grossos de qualibet litera bullata de plumbo,
cuiuscunque condictionis existat.

De custode carceris, et quando non possemus ire ad legem ad curiam pro-
prii, vadat ille consiliarius qui erit vice nostra LXVIII

Illum quem carceris custodem ponemus et cui claves carceris dabimus
constituemus bonum et legalem secundum nostram conscientiam de volun-
tate et consilio nostrorum cansiliariorum vel maioris partis. Et non permit-
temus ipsum custodem accipere illis qui detenti fuerint et positi in captivita-
te pannos nec alias eorum res donec fuerint iudicati. Et si hii qui detenti fue-
rint in captivitate habebunt denarios vel alias res, debeant ipsi denarii et res
salvari ad voluntatem nostram nostrorumque consiliariorum. Et si iudicati
fuerint hii qui detenti erunt, panni cum quibus iudicati fuerint debeant esse
dicti custodis, et ‹de› denariis fiat et de aliis rebus sicut nobis et nostro con-
silio vel maiori parti videbitur faciendum. Et si absoluti fuerint, debeant cu-
stodes carceris predictia) habere soldos quinque denariorum Venetorum tan-
tum pro quolibet eorum et non aliud ab eo vel ab eis. Et omnibus illis qui in
carceribus nostri palatii tam de subtus quam de super erunt faciemus dare
quolibet die duos pannes XII onciarum pro quolibet captivo, de illis silicet qui
erunt detenti pro maleficio pro quo debebunt poni ad legem. In casu vero
quo propter infirmitatem vel pro aliqua alia legittima causa, que rationabilis
videatur 
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consiliariis nostris vel quatuor ex eis ad minus, non possemus ire ad curiam
proprii pro facto iustitie, tunc ille consiliarius qui erit vice nostra teneatur
ire loco nostri, sicut fuerit opportunum, ut semper iustitia habeat drictum
suum.

De peticionibus audiendis LXVIIII

De peticionibus audiendis secundum quod statutum est sic tenebimur
amodo quemadmodum nostri consiliarii inde tenentur, qui nunc sunt et
erunt per tempora.

De presenti‹bu›s quos facere tenemur officialibus et ceteris de maiori consi-
lio LXX

Presentes autem mittere debeamus ad festum Nativitatis et Caze consi-
liariis nostris, iudicibus proprii, iudicibus peticionum, iudicibus examinato-
rum, iudicibus procuratorum, iudicibus de mobili, sex procuratoribus Sancti
Marci, advocatoribus comunis, consulibus, supraconsulibus, quadraginta,
quinque de pace, illis de nocte; et omnibus et singulis de maiori consilio, tam
si comuniter seu familiariter insimul habitant quam divisim, nichilominus
mittere debeamusa); et mittere debeamus illis de arsena et officialibus Ri-
voalti: ita quod presentes quos in Nativitate mittere debemus secundum
usum mittemus die prima decembris usque per totum ipsum mensem, non
incipiendo ante introitum dicti mensis; salvis aliis presentibus quos facere
tenemur occasione ducatus. Ceterum debemus complevisse de dando dictos
presentes infra terminos predictos, videlicet a die prima mensis decembris
usque per totum ipsum mensem, nec possumus petere prorogationem seu
mutacionem termini nec id nobis consiliarii nostri concedere possunt. Quos
quidem presentes dare debemus bonos. Si vero predicta non fecerimus, con-
siliarii nostri dicere nobis tenentur quod dare debeamus grossos duodecim
pro quolibet presente, ita quod omnino tenemur complevisse dare ipsos pre-
sentes bonos, ut dictum est, vel suprascriptos grossos XII pro quolibet per
totum mensem decembris iamdictum. Preterea licet nobis et possumus dare
et mittere pro infirmis Venetiarum, secundum quod nobis placuerit, de re-
bus concessis nobis ad recipiendum. Insuper est nobis licitum mittere pre-
sentes inb) victualibus coctis et crudis et vino quibuscunque nobis placuerit.
Et de predictis tribus rebus, silicet victualibus coctis et crudis et vino, simi-
liter est licitum 
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ducisse nostre, filiis et filiabus nostris, nuribus, nepotibus et neptibus qui
nobiscum fuerint presentes mittere quibuscunque eis placuerit. Et de aliis
presentes facere non debemus neque predicta ducissa nostra, filii, filie, nu-
rus, nepotes et neptes nostre de aliis presentes facere possunt alicui de Ve-
netiis. Et faciemus iurare predictas personas de sic observando.

Non possumus nec aliquis predictorum nec de nostra familia facere nec fieri
facere mercatum nec dare in collegantiam LXXI

Item non possumus nec debemus facere mercatum nec fieri facere per
aliquam personam ullo modo vel ingenio in Venetiis nec extra nec dare de
nostro in collegantiam. Et faciemus iurare ducissam nostram et filios et ne-
potes nostros tam habitantes quam non habitantes nobiscum quod non fa-
ciant nec fieri faciant mercatum per aliquam personam ullo modo vel ingenio
in Venetiis nec extra nec dent de suo in collegantiam. Et similiter filie et ne-
ptes nostre habitantes nobiscum teneantur et astricte sint ad observantiam
omnium premissorum. Nec etiam possumus habere nec tenere pro socio, no-
tario, domicello, servitore vel famulo aliquem qui faciat seu fieri faciat mer-
cationes vel qui habeat de suo in collegantia. Et si in aliqua parte vel loco
tam in Venetiis quam extra nos dux vel aliquis de contentis in dicto capitulo
habebimus aliquas mercationes, cuiuscunque condictionis existant, ante no-
strum introitum in ducatu, tenemur omnino exivisse de illis usque unum an-
num proximum postquam intraverimus in ducatu. Preterea aliquis filius no-
ster vel nepos, videliceta) filius filii nostri, nullo modo potest recipere vel
commissionem vel procurationem alicuius persone de mundo nec acceptare
commissariam alicuius persone nisi eorum pro quibus exirent de consilio se-
cundum ordines nostros, et ad eandem condictionem in omnibus et per om-
nia sit ducissa.

Quoscunque sciverimus esse in aliqua comilitate manifestabimus nostris
consiliariis capitulo LXXII

Preterea si sciverimus vel audierimus dici vel credamus quod aliqua per-
sona vel persone sint in aliqua comilitate vel scola vel compagnia per sacra-
mentum, fidantiam vel promissionem aliquo modo vel 
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ingenio, manifestabimus nostris consiliariis et temptabimus et temptari fa-
ciemus factum, ad hoc ut veritas cognosci possit. Et si repertum fuerit quod
aliquis sit in aliquo predictorum, dabimus operam cum nostris consiliariis
quod removeatur ex toto et puniatur secundum quod consultum est vel fue-
rit consultum de cetero, salvis scolis usatis et compagniis de mercato que
fient sine malitia.

Teneri eta) salvari faciemus omnes illos qui nobis dati fuerint ad tenendum in
carcere LXXIII

Item omnes illos qui dati nobis fuerint ad tenendum in carcere vel came-
ra teneri et salvari faciemus nec faciemus aliquem relaxari per nos. Verum-
tamen si videbitur nostris consiliariis quod aliquis debeat relaxari, mittemus
pro illis officialibus quibus dicti carcerati erunt dati ad carcerem et ipsis au-
ditis faciemus exinde quod nobis consultum fuerit per maiorem partem no-
stri consilii, faciendo et observando ordines terre. Pro custodia cuius carce-
ris seu camerarum ponemus duos custodes consilio et voluntate nostrorum
consiliariorum vel maioris partis eorum. Qui dare debeant ydoneam pleza-
riam et habeant tantum de salario libras IIIIor in mense pro quolibet eorum
et drapos illorum qui iudicati fuerint in persona, quos in dorso habuerint
quando fuerint iudicati. Et predicti denarii solvantur eisdem custodibus de
introictibus illorum de nocte.

Condempnati ad carcerem teneantur reclusi in eisdem carceribus
capitulo LXXIIII

Quando autem aliqui condemnantur per aliqua consilia ad standum in car-
cere, debemus facere ipsos continue stare reclusos in eisdem carceribus in
quibus per formam suarum condempnationum stare debebunt. Et si permit-
terentur exire, statim ipso facto capitaneus et custodes carcerum qui illos
permisissent exire sint perpetuo privati officio carcerum, ad quod nunquam
valea‹n›t reassumi. Insuper si culpa dictorum capitanei et custodum foret ta-
lis quod requireret maiorem punitionem, sit salvum officium advocatorum
comunis. Si vero nos dux vel aliquis de familia nostra essemus culpabiles, de
hoc advocatores inquirant contra omnes culpabiles et placitent eos in illo 
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consilio quod ipsis advocatoribus videbitur. Verumtamen salvum sit consi-
lium contentum in capitulari consiliariorum, qui per maiorem partem eorum
possunt permuttare carceratos qui forent infirmi, et salvum sit consilium
captum in maiori consilio MoCCCLVIIIIo, ultimo iunii, continens quod, quando
aliquis carceratus aleviabitur pro infirmitatea), totum tempus quo sic reman-
serit aleviatus non computetur eidem in termino.

De captivis presentandis ad legem singulis XV diebus LXXV

Preterea tenemur et debemus omnes captivos qui capti erunt pro malefi-
cio, quibus dari debeat pena per iudices proprii, omnibus XV diebus ad minus
presentari facere ad legem, donec iustificati erunt per iudices predictos, nisi
remanserit per iudices ipsos et per maiorem partem nostrorum consiliario-
rum, et exceptis festivitatibus solemnibus in quibus, si occurerit, non tene-
mur. Tenemur autem dare operam quod omnes alii captivi qui detinentur in
nostris carceribus iustificentur per illos quibus factum spectabit infra unum
mensem proximum postquam capti erunt. Tenemur etiam notarium no-
strum mittere quolibet mense ad sciendum qui sunt illi qui detinentur in di-
ctis carceribus tam de subtus quam de super et dabimus operam apud illos
qui debent eos desbrigare quod desbrigent eos, absolvendo vel condem-
pnando eos secundum offensiones eorum.

Possumus dicere in secundum cuiuslibet nobis attinentis in maiori consilio et
cetera. capitulo LXXVI

Et si aliquis propinquus noster, qui nobis attineat secundum formam con-
silii, habebit facere ita quod ducatur ad maius consilium, possumus dicere in
eius secundum donec erunt presentes in consilio, si nobis videbitur. Sed se-
cedentibus ipsis nichil super eorum facto dicere possumus neque capere
partem in eo secundum formam consilii. Et si aliquis ex predictis propinquis
nostris secundum formam consilii habebit facere coram nobis et consiliariis
nostris, non consentiemus quod consiliarii nostri consulant super ipso facto
in nostra presentia.

Portam corteselle semper muratam tenebimus LXXVII

Portam muratam nostre domus, per quam olim ingrediebatur in cortesel-
lam, 
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apperiri nullo temporea) faciemus, sed ipsam sic clausam et muratam stare
faciemus nec permittemus eam ullo modo apperiri. Et nullo modo sustinebi-
mus vel permittemus quod aliab) porta sit in palatio neque balchio neque fe-
nestra per quam homines venire possint in salam maioris consilii neque in
cortesellam nisi illa que nunc est in sala predicta.

Quod fenestra de vitro que est de super altari maiori Sancti Marci perpetuo
clausa manere debeat LXXVIII

Insuper sciendum est quod ordinatum est quod illa fenestra que est in cu-
ria de super altari maiori Sancti Marci, ad quam itur per cortesellam seu po-
diolum nostri ducatus, ubi modo erat constructum aliquod edificium in mo-
dum tabernaculi, perpetuo manere debeat clausa et obturata de vitro, ita
quod nequeat aperiri. Et illa talia hedificium et tabernaculum prorsus amo-
vea‹n›tur et destrua‹n›tur nec ‹fiant› amplius ullo modo.

Tenemur scribere in omnibus noticiis, iudicatibus et aliis cartis
capitulo LXXVIIII

In omnibus et singulis noticiis, iudicatibus et aliis cartis quibus tenemur
subscribere subscribemus infra dies octo proximos postquam nobis per can-
cellarios fuerint presentate, nisi infirmitate fuerimus impediti. Et si infirmi-
tas ‹predicta› fuerit ultra dies quindecim, tunc ille consiliarius qui faciet et
exercebit regimen pro nobis se subscribere debeat in dictis noticiis, iudicati-
bus et aliis cartis, sicut faceremus si sanni essemus, faciendo mentionem
quod illam subscriptionem faciat propter infirmitatem nostram; que sub-
scriptio sit eiusdem efficatie et valoris ac si nos subscripsissemus. Et si ca-
sus occureret quod, existente nobis infirmo ita quod non possemus audire
cancellarios nostros inferiores, ipsi cancellarii nostri fecissent vel facerent
aliquam determinationem vigore sui officii et pars contra quam fuisset facta
sentiret se gravatam, tunc transacto dicto termino dierum XV post determi-
nationem factam possit comparere coram consiliariis nostris et illis depone-
re querellam suam de determinatione cancellariorum predictorum. Qui con-
siliarii, auditis cancellariis et partibus, terminare debeant super predicta
querela sicut terminare potuissemus. Et illud quod per 
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quatuor ipsorum fuerit terminatum sit ratum et firmum, valea‹t› et teneat
ac si fuisset terminatum per nos et per ipsos cancellarios debeat ipsa termi-
natio observari. Et non debemus ipsas pro presentatis habere nisi per consi-
liarios, iudices et alios officiales qui debebunt in ipsis scribere fuerint exti-
mate, silicet quantum de ipsis cancellarii accipere debeant.

Pheudum vel pheuda non recipiemus nec pro nobis recipi permittemus, et si
haberemus vel alius pro nobis, refutare debemus capitulo LXXX

Pheudum vel pheuda, censum, livellum, emphiteosim, imprestitum, pro-
visionem, affictus, aliquid in pignore vel alio simili quocunque modo non re-
cipiemus nec permittemus quod aliquis recipiat pro nobis ullo modo vel in-
genio. Nec permittemus ducissam nostram nec aliquem filium aut filiam no-
stram, nepotem vel neptem nostrama), silicet filium alicuius nostri filii, nec
aliquam personam pro eis accipere aliquid de predictis modo aliquo vel inge-
nio. Et si nos habuerimus aut ducissa nostra, filius noster vel filia, nurus no-
stra, nepos vel neptis nostra, silicet filii filiorum nostrorum, aliquid de pre-
dictis, tenemur et debemus ea refutare et facere refutari omnino infra unum
annum postquam intraverimus in ducatu‹m›. Insuper est ordinatum, et sic
servabimus, quod nos nec aliquis de nominatis superius possimus habere
terras ac possessiones in Tervisana, Paduana, Ferariensi vel aliis partibus
extra ducatum Venetiarum ullo modo. Et si nos vel aliquis de nominatis su-
perius haberemus aliquid de eis, tenemur exire de eis quam cicius esse pote-
rit, ita quod ad longius nos et illi penitus exeamus de ipsis terris et posses-
sionibus usque unum annum postquam intraverimus in ducatum.

Et non recipiemus nec recipi faciemus imprestitum LXXXI

Et non recipiemus nec recipi faciemus imprestitum per nos nec per alium
pro nobis ab aliqua persona ullo modo vel ingenio, excepto quod infra tres
menses primos postquam intraverimus in ducatu‹m› possumus recipere im-
prestitum, arnesia et navigium. Et si acceperimus, tenemur et debemus red-
dere illis quorum fuerint infra illos tres menses, omni occasione remota. Et
hoc idem 
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faciemus observare uxorem nostram ducissam, filios nostros et filias, nurus,
nepotes et neptes nostras qui nobiscum in palatio morabuntur. Imprestitum
vero de denariis accipere possumus, a civibus Venetiarum tantum, si nobis
concessum fuerit per consiliarios nostros vel per maiorem partem eorum.

Si quid comparabimus vel comparari facimus vel uxor nostra comparabit, il-
lud faciemus solvi infra octo dies, et de hospitalibus Domus Dei et Sancti
Marci LXXXII

Et si comparabimus vel comparari faciemus aut uxor nostra, filius aut fi-
lia nostra, nurus, nepos vel neptis nostra qui nobiscum fuerint comparabunt
vel comparari facient aliquid, debemus et tenemur ea solvere et solvi facere
infra octo dies proximos postquam res empta fuerit, omni occasione remota.
Nec possumus nos vel persone supradicte per se vel alios emere vel emi fa-
cere extra Venetias frumentum, vinum vel ligna ullo modo. Non possumus
etiam aliquo modo vel ingenio recipere per emptionem vel per cambium seu
aliter de frumento, vino et lignis hospitalis Domus Dei, cuius sumus patroni.
Insuper non consentiemus ullo modo quod aliquis sit prior dicti hospitalis
Domus Dei nisi fuerit Venetus. Et cum nos eligemus aliquem in priorem di-
cti hospitalis, non sit firmus nisi fuerit confirmatus per quatuor ex consilia-
riis nostris ad minus ad bussulos et ballotas. Item est ordinatum, et sic ser-
vabimus, quod ipse prior teneatur omnia) anno semel ad minus monstrare ra-
tionem de introitibus et exitibus dicti hospitalis illis quibus ordinabitur per
nos et consiliarios nostros vel maiorem partem pro bono dicti hospitalis et
pauperum.

§ De hospitali vero Sancti Marci non consentiemus ullo modo quod aliquis
sit prior ipsius hospitalis nisi fuerit Venetus et presbiter, sicut solitum erat
servari. Et cum elegerimus aliquem in priorem ipsius hospitalis, non sit fir-
mus nisi fuerit confirmatus per quatuor ex consiliariis nostris ad minus ad
bussulos et ballotas. Verum teneatur ipse prior omni anno semel ad minus
monstrare rationem de introitibus et exitibus quibus ordinabitur per nos et
consiliarios nostros vel maiorem partem pro bono pauperum et hospitalis.
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De faciendo nobis legi presens capitulare capitulo LXXXIII

Tenemur insuper qui‹bus›libet duobus mensibus facere nobis legi pre-
sens capitulare et promissionem Venetiarum per ordinem et distincte.

Maritagium aliquod facere non debemus cum aliquo foresterio
capitulo LXXXIIII

Maritagium aliquod de nobis vel filio aut filiis, filia vel filiabus nostris, ne-
pote vel nepotibus et neptibus nostris, videlicet filiis et filiabus filiorum no-
strorum, cum aliquo foresterio facere non possumus nec debemus nec cum
aliquo forinseco facto vel fiendo Veneto privilegio nisi de voluntate nostro-
rum sex consiliariorum, trium capitum de XLta, triginta octo de XLta et qua-
tuor partium maioris consilii.

Non comparabimus neca) comparari faciemus terram vel possessionem ex-
tra ducatum LXXXV

Item non comparabimus nec comparari faciemus per nos vel per aliam
personam pro nobis ullo modo vel ingenio terras vel possessiones aliquas ex-
tra ducatum nostrum positas tam a Veneto quam etiam a forensi.

Non possumus adiuvare vel manutenere aliquam partium de briga que eve-
niret capitulo LXXXVI

Et si contingeret, quod Deus advertatb), quod aliqua briga vel discordia
eveniret inter aliquos de Venetiis in platea vel in alioc) loco, nos non possu-
mus nec debemus adiuvare nec manutenere, sustinere, asociare vel associa-
ri facere aliquam partium nec dabimus vel dari faciemus alicui ipsarum par-
tium aliquod auxilium vel favorem aliquo modo vel ingenio. Et si contingerit
quod occasione talisd) discordie vel brige precipietur illis personis inter quas
esset briga quod non discedere‹n›t de eorum domibus, nos non ibimus nec
per aliam personam mittemus ullo modo vel ingenio ad aliquam ipsarum
partium, donec steterint in eorum domibus secundum preceptum quod fue-
rit eis factum. Et hoc idem in omnibus et per omnia, sicut dictum est de no-
bis, faciemus observare ducissam nostram, filios nostros et filias, nepotes et
neptes nostras, silicet filios filiorum nostrorum, qui nobiscum fuerint. Et in-
super de sic 
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observando, presentibus consiliariis nostris vel maiori parte, ad sancta Dei
Evangelia iurare faciemus eosdem, si fuerint in etate aut quam cito perve-
nerint ad etatem. Et si contingerit, quod Deus advertat, aliquam brigam
evenire coram nobis, non assistentibus consiliariis nostris cum quibus posse-
mus precepta facere, aut si alibi eveniret briga, ubi non esset ex illis officia-
libus quibus talia comissa sunt, nos dux solus possumus exigere sacramen-
tum et sacramenta et imponere et facere imponi penam et penas, sicut nobis
videbitur pro sedatione dicte brige vel rixe, quam penam et penas dabimus
operam nostro posse quod exigantur a transgressoribus. Cognitio vero et
processus postea fiat per illos officiales quibus spectat.

Si quis nobis debens dare regaliam aliquid quesierit a nobis, quid fieri de-
be‹a›t capitulo LXXXVII

Et si aliqua persona ducatui nostro regalia‹m› debens requisierit a nobis
et nostro ducatu aliquid sibi fieri debere quod nobis non videatur faciendum,
nos id ponere debeamus coram consiliariis nostris et insistere quod infra
duos menses determinetur per eos vel maiorem partem quid exinde fieri de-
beat. Et sicut per eos fuerit ordinatum abinde observetur.

Studiosi erimus exigere omnes regalias et honorificentias que ‹non› sunt in
denariis LXXXVIII

Omnes regalias et honorificentias nostri ducatus que non sunt in pecunia
studiosi erimus exigere in eisdem rebus que specificate sunt in nostro capi-
tulari vel que use sunt recipi et facere conduci et portari ad nostrum pala-
tium, ita quod eas vel earum aliquas pro denariis nullo modo possumus re-
mittere vel cambire. Et si inter nos seu illum vel illos qui ad hoc per nos fue-
rint deputati et illos qui dictas regalias vel honorificentias solvere debent
aliqua differentia vel questio foret super bonitate et qualitate rei solvende,
videlicet utrum per nos foret recipienda vel non, aut si a nobis aliquid pete-
ret‹ur› quod allegaretur per petentem fore solituma) dari et id nos dari face-
re recusaremus – aut quia diceretur indebite peti aut quia non reperiretur
scriptum quod hoc dari deberet: in premissis differentiis et qualibet earum
nos seu illi qui erunt pro nobis stare debeamus terminationi 
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consiliariorum nostrorum et facere et servare quod per maiorem partem
ipsorum fuerit terminatum. Si vero contingeret quod dicte res haberi non
possent, tunc pecuniam exinde accipere possumus cum licentia et voluntate
nostrorum consiliariorum vel maioris partis cum condictione quod dicti con-
siliarii nostri, antequam licentient nos quod possimus pro dictis rebus pecu-
niam accipere, tene‹a›ntur terminare et statuere quid solvi debeat pro pre-
tio rerum ipsarum de quibus seu pro quibus debebimus pecuniam accipere.
Ceterum, ut differentia predicta absque inducia terminetur, debeamus res
predictas nobis solvendas de quibus differentia fuerit facere nostris consilia-
riis presentare ipsa die qua nobis sive nuntiis nostris presentate fuerint vel
sequenti.

Litteras que consulte fuerint non dabimus ad bullam nisi primo lecte fuerint
LXXXVIIII

Literas autem que consulte fuerint per nostros consiliarios vel maiorem
partem non dabimus ad bullam nisi primo lecte fuerint eisdem consiliariis
vel maiori parti, salvis literis que commisse sunt nobis soli et salvo si esset li-
tera occasione alicuius qui cum bono alicuius auffugisset et si esset litera de
naufragio vel robaria, quas bullari facere possumus postquam consulte sunt
fieri.

Tenemur dare unum confalonem sancti Marci terris que iurabunt fidelita-
tem LXXXX

Preterea tenemur dare seu dari facere omnibus terris que nobis iurabunt
fidelitatem unum confalonem sancti Marci convenientem, quando iuraverint
nobis fidelitatem predictam. Et comune nostrum solvere debeat huiusmodi
confalones.

Quod dubia huius nostre promissionis veniant ad maius consilium terminan-
da LXXXXI

In predictis autem amicum non iuvabimus nec inimico nocebimus per
fraudem. Si quid vero questionisa) vel obscuritatis emerserit in aliquo capitu-
lo vel verbo huius capitularis nostre promissionis, arbitrio et sententia maio-
ris partis nostrorum sex consiliariorum et maioris consilii terminetur et fi-
niatur, in quam determinationem et finem stare debemus contenti, omni oc-
casione remota, salvis omnibus que dicta sunt supra pro facto ecclesie Sancti
Marci.
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Occasione magnarum expensarum habere debemus a nostro comuni libras
tria millia LXXXXII

Preterea debemus habere a nostro comuni Venetiarum libras IIIM Veneto-
rum infra quintum diem proximum postquam intraverimus in ducatum occa-
sione magnarum expensarum faciendarum in introitu ducatus cum hac con-
dictione quod, si acciderit, quod Deus advertat, nos viam universe carnis in-
gredi infra duos annos postquam intraverimus in ducatum, pro dampno ma-
gno quod habuerimus in introitu ducatus remaneant apud nos et nostros
omnes predicte libre IIIM. Et si accideret, quod Deus advertat, nos viam uni-
verse carnis ingredi infra tercium annum post nostrum introitum in duca-
tum, remaneant apud nos et nostros libre IIM de quantitate predicta et resi-
due libre M restitui debeant comuni nostro infra unum annum. Et si contin-
gerit nos mori, transactis tribus annis, infra quartum, debemus restituere
seu restitui facere dictam quantitatem librarum trium millium infra tres an-
nos tunc proximos, silicet quolibet anno libras M, quousque dicte libre IIIM

erunt persolute. Si vero vixerimus post tres annos postquam intraverimus in
ducatum, tenemur et debemus quolibet anno restituere comuni libras M,
quousque fuerint solute dicte libre IIIM. Et de hiis et pro hiis omnibus dare
debemus comuni bonos et ydoneos plezios et paccatores.

De habendo unam zoiam et unum bucentaurum a comuni LXXXXIII

Item quod per comune fiat una zoia, quam portare debemus in festis ordi-
natis et consuetis, non expendendo pro ipsa ultra libras CL grossorum, que
conservari debeat per procuratores Sancti Marci in procuraria, et in festis
ordinatis, in quibus illam portare debemus in capite, nobis dare debenta) et
festo facto illam recipere et conservare, ut dictum est. Bucentaurum quoque
a comuni habere debemus. Procuratores vero nostri ecclesie Sancti Marci
debent tenere modum in faciendo reduci ipsam zoiam ad talem levitatem et
abilitatem quod possimus ipsam portare in capite in solemnitatibus ordina-
tis, sicut tenemur per nostram promissionem.

Quod in quolibet statu et casu tam meroris quam corozi in solennitatibus
zoiam et vestes portabimus capitulo LXXXXIIII
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Ceterum amodo in statu et casu quolibet quo ire tenemur et vadimus cum
zoia in festis pro terra solitis et solemnitatibus ordinatis, non obstante aliqua
causa meroris vel corozi quod tunc temporis haberemus, gestare debemus et
habere solemniores vestes quas habemus, et ut hactenus duces habere ‹con-
sueverunt›, pro consolatione et honore civitatis, ob quod ipse solemnitates
fuerunt antiquitus institute. Pro honore vero ducatus tenemur facere fieri
nobis infra sex menses postquam intraverimus in ducatu ad minus unam
pulcram robam laboratam ad aurum, quam portare debeamus, sicut conve-
nit pro honore ducatus.

De presbitero nobiscum in palatio tenendo et visitatione Sancti Marci
capitulo LXXXXV

Item tenemur et debemus tenere nobiscum nostris expensis in palatio
unum presbiterum cum uno clerico pro celebrandis in palatio divinis officiis.
Sed tenemur omni ebdomada tribus diebus ad minus ire in ecclesiam Sancti
Marci et audire missam et similiter omnibus festivis solemnibus.

Qualiter non possumus exire ducatum nec transire portum Mathemauci
capitulo LXXXXVI

Preterea non possumus nec debemus exire ducatum Venetiarum nisi de
voluntate nostri minoris et maioris consilii vel maioris partis utriusque con-
silii. Item non possumus transire portum Mathemauci nec episcopatum Tor-
celli nisi de voluntate nostri minoris consilii vel maioris partis.

De facto Pellestrine, ‹Mathemauci› et Pupillie nos intromittere non debe-
mus capituloa) LXXXXVII

In facto vero Pellestrine et Mathemauci et Pupillie, de quibus ex consue-
tudine duces consueverunt se intromittere, de cetero nos quantum ad ea que
per ipsos agebantur in ipsis intromittere nullatenus debeamus.

De corrumpentibus virginem vel violantibus maritatam, quid fieri debeat
capitulo LXXXXVIII

Si autem ad audientiam nostram pervenerit quod aliquis habuerit aliquam
mulierem maritatam, virginem vel iam coruptam in civitate Rivoalti per vim
– a portu Mathemauci citra et per totum episcopatum Castellanum –, 
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statim dabimus operam toto posse cum consiliariis nostris vel maiori parte
eorum quod ipse veniat in nostram fortiam et potestatem et ipsum faciemus
detineri sub bona custodia in palatio vel camera vel carcere, sicut maiori
partia) consiliariorum videbitur, inspecta qualitate facti et personarum. Et
diligenter faciemus ‹inquiri› de facto quam cito poterit fieri, qua inquisitione
facta infra unum mensem cum nostris consiliariis vel maiori parte ipsorum
et maiori parte de XLta operabimur studiose quod puniatur per ipsa consilia
vel maiorem partem eorum in persona‹m› vel havere tam in satisfaciendo
mulieri quam comuni quam etiam quibuscunque iniuria pervenerit nec facie-
mus ipsum relaxari donec fuerit punitus vel donec satisfecerit de eo in quo
fuerit condempnatus. Sed si infra unum mensem non fuerit condempnatus
vel absolutus, deinde qui‹bus›libet XV diebus cum nostris consiliariis vel
maiori parte ipsorum ponemus negocium illud in consilio de XLta predicto,
donec fuerit absolutus vel condempnatus. Si autem non poterit haberi male-
factor, faciemus ipsum citari quod veniat coram nobis infra terminum qui no-
bis et nostris consiliariis vel maiori parti ipsorum videbitur. Quod si non ve-
nerit, nichilominus procedemus contra eum et contra sua bona cum consilia-
riis nostris ‹vel maiori parte ipsorum› et maiori parte de XLta, sicut dictum
est supra.

Si reclamum nobis factum fuerit quod sit extracta mulier aliqua de domo ali-
cuius, quod dabimus operam quod culpabilis puniatur LXXXXVIIII

Et si aliquis fecerit nobis reclamum quod sit sibi extrata de domo causa
fornicationis uxor, filia, soror, nurus, filia filii vel filia fratris, etiam de volun-
tate ipsius mulieris, dabimus operam cum nostro consilio et faciemus quod
infra unum mensem postquam ad auditum nostrum pervenerit culpabilis in-
deb) et culpabiles puniantur et fiat iustitia de eis per consilium de XLta vel
maiorem partem ipsius consilii secundum qualitatem et quantitatem offense
seu maleficii.

Item debemus et tenemur observare partem infrascriptam: Cum advoca-
tores nostri comunis per tempora retroacta allegantes formam sui capitula-
ris observaverint certum modum in ponendo inter consiliarios de capiendo
et rettinendo personas et tales actus specialiter pertineant con-
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silio de XLta, quod est deputatum ad hoc, vadit pars quod pars alias capta in
maiori consilio in 1368 et nunc capta et confirmata in arengo debeat obser-
vari, videlicet quod advocatores comunis per aliquam libertatem quam habe-
rent per suum capitulare de cetero non possint venire inter dominum et con-
siliarios pro retinendo vel capiendo aliquam personam nec consiliarii etiam a
se ipsis possint hoc facere vel fieri facere ullo modo pro bono terre, sed ve-
niatur ad consilium de XLta vel ad alia consilia ordinata. Verum si aliquis ca-
sus horribilis vel inopinatus et periculosus assassinarie vel alius casus gra-
vosus occurreret, ita quod videretur domino, consiliariis et capitibus de XLta

vel maiori parti propter placitare advocatorum comunis de rettinendo subito
aliquam personam, quia res esset de periculo et dubium esset in mora, pos-
sit in dicto casu fieri illa retentio, dummodo de illa retentione fienda sint opi-
nionis ad minus quatuor consiliarii et duo capita de XLta, cum ista additione
tamen quod dominus, consiliarii, . . capita et . . advocatores comunis tenean-
tur usque tres dies ad longius venire in consilio de XLta aut in alio consilio de
retinendo et ibi aperire totum factum et facere legi scripturas. Et si placebit
consilio de XLta aut alteri consilio in quo veniretura) de rettinendo illas tales
personas, bene quidem; sin autem, fiat in totum sicut in dicto consilio fuerit
terminatum. Et predicta addantur in capitulari consiliariorum, capitum et
advocatorum comunis.

Debemus esse contenti, si captum fuerit quod consiliarii habitare debeant in
palatio capitulo Co

Preterea si captum fuerit per consilium nostrum minus et maius vel maio-
rem partem ipsorum quod consiliarii nostri habitare debeant in palatio pro
consulendis factis Venetiarum, nos debemus inde esse contenti.

De capitularibus fieri faciendis similibus isti CoI

Faciemus quoque infra tres menses postquam intraverimus in ducatum
fieri duo capitularia similia isti, quorum unum stare debeat in cancellaria,
aliud in procuratia Sancti Marci, hoc tercium apud nos. Que tria capitularia
sint bulla nostra plumbea communita.
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De honorificentiis exhibendis per nos ecclesie Sancti Marci et capellanis
capitulo CII

Iuravimus statum et honorem ecclesie Beati Marci bona fide sine fraude
conservare et quod dabimus omnes honorificentias tam ecclesie predicte
quam capellanis eiusdem quas consueti sunt dare predecessores nostri. Que
honorificentie sunt hec: In primis primicerius, si fuerit, investicionem duci
dare debet super altare Sancti Marci, et si non fuerit primicerius, maior ca-
pellanus investitionem dare debeat. Sed antequam investiatur, dux debet iu-
rare super sancta quatuor Evangelia statum et honorem ecclesie Beati Mar-
ci bona fide sine fraude conservare et postea primicerius vel capellanus
maior investit illum cum vexillo, quo accepto palatium asendit. Ipse vero dux
dare debeat capellanis pro suo introitu libras denariorum Venetorum XXV ad
grossos. Et si capellani iverint ad ducissam, priusquam veniat in palatium,
et laudes ei cantaverint, tunc ducissa pro remuneratione libras denariorum
XXV eis persolvere debet. Cum ipsa vero ad palacium venerit, debet offerre
super altare Sancti Marci libras denariorum Venetorum X. Pro trono in quo
sedet dux in ecclesia debet dare libras denariorum Venetorum X in primo an-
no sui ducatus. In vigilia Nativitatis Domini cum capellania) iverint ad ducem
et suffes cantaverint, tunc dux debet eis dare libras denariorum Venetorum
X. Similiter in Cena Domini cum mandatum celebratur, debet eis dare libras
Venetorum X, postea vero singulis annis in vigilia Nativitatis Domini soldos
XXV, in Cena Domini similiter soldos Venetorum XXV. Quandocunque autem
missa cantatur cum diacono et subdiacono sive in Quadragesima sive extra
Quadragesima‹m›, invitati debent prandere cum duce. Comuniter autem
omnes capellanos debet invitare ad prandium: in dominica de Adventu, in
Nativitate Domini, in Ephifania, in Purificatione sancte Marie, in dominica
de Caseo, in dominica de Olivo, in Cena Domini, in Pasca, in Ascensione, in
Pentecoste, in festivitate sancti Marci, in festivitate Omnium Sanctorum. In
sancto vero Clemente ducissa ad prandium omnes invitare debet. Et est
sciendum quod, ubicunque dicitur 
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quod tenemur invitare seu habere comuniter ad prandium omnes capella-
nos, debet intelligi quod non possint interessea) dicto corredo vel prandio ul-
tra XXX capellanos. Quandocunque capellani aliquo vadunt cum duce, sive
duo vel tres vel quotquot fuerint, debent prandere cum eo, si fuerit ante
prandium; si post prandium, debent cenare. Custodes autem cotidie debent
cum duce prandere vel stipendium de curia habere. In omnibus diebus qui-
bus capellani omnes debent prandere cum duce ipse dux V soldos Venetorum
debet offerre et in die Mortuorum et in die annali introitus sui ad ducatum
similiter. Et si aliquo predictorum dierum, quibus dominus dux debet habe-
re capellanos aut ex capellanis ad comedendum, petierit sibi dimitti, tenetur
et debet dare ecclesie Sancti Marci, videlicet procuratoribus dicte ecclesie,
tantum quantum constaret illud coredum sive illa comestio.

§ Correctum: quod loco dictorum pastuum singulo anno in Nativitate Do-
mini primicerio et capellanis ecclesie Sancti Marci dare debeamus ducatos
XXV, remanentibus nichilominus dicto capitulo et aliis omnibus in eo conten-
tis in sua firmitate.

De hiis que dominus dux facere debet dicte ecclesie CoIII

Ecclesie vero huic debet facere hec: In primis omni die dominico debet
dare duos cereos in candelabris, silicet de VIII pro libra, et rotas duas, unam
ad legendum lectiones, alteram ad cantandum responsoria, de una libra in-
ter ambas; in Nativitate Domini cereos duos maiores, silicet de II1/2 libris in-
ter ambos, et duos minores, silicet de VIII pro libra; in Epifania totidem; in
Purificatione sancte Marie duos ante altare, silicet de libris II1/2 inter ambos,
et II ad processionem, silicet de octo pro libra; in Sabbato sancto cereos tres
maiores, unus quorum pro baptismate esse debet de libris X et alii duo de li-
bris II1/2 inter ambos et duos alios minores in candelabris, silicet de VIII pro
libra; in omnibus festivitatibus sancti Marci duos cereos maiores, silicet de
libris II1/2 inter ambos, et duos minores, silicet de octo pro libra; et similiter
in omni festivitate sancte Marie et in festo Omnium Sanctorum: in omni fe-
stivitate maiori duos cereos, silicet de octo pro libra. Unumb)
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russum etiam dare debet in Nativitate Domini, quantum sufficiat candelis.
Nec debet aliquem investire capellanum sine primicerio et consensu duarum
partium fratrum existentium in Venetiis nec se debet intromittere de parte
danda vel aufferenda. Capellani non debent ire in hostem sive in exercitum
nisi cum duce et filio suo et illos qui vadunt dux debet honorifice induere et
pascere. Et gratiam suam non debet aufferre clericis sine iuditio fratrum.
Et in festis sancti Nicolai quando cantatur missaa) in ecclesia Sancti Nicolai
de palatio per canonicos Sancti Marci, non permittemus servitores nostros
accipere candellas accensas nec habere partem de eis, sed capellanus noster
de palatio habeat quartam partem ipsarum candellarum, relique vero tres
partes sint capellanorum nostrorum Sancti Marci.

Quod observetur id quod ordinatum est in facto ecclesie Sancti Marci et id
quod antiquitus insertum est usque nunc CIIII

In facto quidem ecclesie Sancti Marci ordinatum est quod observetur id
quod antiquitus et usque nunc insertum est in hac promissione de libertate
quam solitusb) est habere dominus dux solus, excepto quod, si contingerit su-
per casu aliquo spectante ad factum dicte ecclesie differentiam fore inter
nos et inter consiliarios nostros et sex consiliarii nostri super illo facto seu
casu erunt concordes, id observare debe‹a›mus quod dicti sex consiliarii di-
xerint. Et si quinque tantum forent in diversa oppinione nobiscum, tunc ipsi
consiliarii possint, si voluerint, venire ad consilium rogatorum et XLta in quo,
exposito et declarato negocio, fiat super dicta differentia quod videbitur di-
cto consilio rogatorum vel maiori parti.

§ De novo captum in maiori et generali consilio et confirmatum in arengo:
Quod teneamur observare contenta in dictis capitulis, et in casu quo non ob-
servaremus, advocatores comunis teneantur sub debito sacramenti facere
observari ad complementum contenta in ipsis capitulis et aliis loquentibus
de factis ecclesie Sancti Marci et capellanis eiusdem.

Quod non possit poni in aliquo consilio de revocare ea que facta sunt contra 
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sequaces prodictores Baiamontis prodictoris capitulo CV

Et non permittemus quod aliqua pars possit poni in aliquo consilio per
quam possit revocari nec cancellari nec minui nec mutari aliquid de hiis que
continentur in consiliis captis contra Baiamontem Teupulo, pessimum prodi-
torem, et eius sequaces et participesa) illius scelerate proditionis per eos fa-
cte in die beati Viti modo aliquo vel ingenio, illorum silicet qui sunt de Vene-
tiis forbanniti vel erunt per formas ipsorum consiliorum, non obstantibus
aliquo capitulo vel puncto promissionis presentis.

De non essendo iudicem de iure vel de facto in aliqua questione vel differen-
tia tam in Venetiis quam extra capitulo CVI

Non possumus modo aliquo, forma vel ingenio solus aliquid tractare nec
esse iudex de iure vel de facto in aliqua questione, causa vel differentia que
occurreret quomodocunque tam in Venetiis quam extra in qualibet parte et
tam nomine comunis quam etiam specialium personarum, salvis questioni-
bus, causis et differentiis propinquorum nostrorum pro quibus omnibus exi-
retur de consilio per ordines nostros.

Non possit expendi de pecunia comunis in laborerio palatii ultra libras cen-
tum capitulo CVII

Ad evitandas multas et diversas expensas, que continue fiunt per duces in
laboreriis palatii pro habitatione et comodo suo et cum magno danno nostri
comunis, est ordinatum quod de cetero nullo modo possimus facere expendi
per officiales Rivoalti in aliquo laborerio palatii pro habitatione vel comodo
nostro ultra libras centum parvorum de pecunia comunis in anno, salvo si oc-
curere‹n›t alique expense necessarie fiende pro habitatione et comodo no-
stro, que fieri possint, si captum fuerit per V consiliarios, tria capita de XLta

et XXX de XLta et duas partes maioris consilii. Et in hoc non intelligatur sala
nova maioris consilii, que sit ad condictionem captam per consilia ordinata.
Et est commissum officialibus Rivoalti quod predicta observent ut non con-
trafiat vel expendatur contra id quod dictum est.

Socii et familiaresb) habitent in 
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palatio tam de die quam de nocte capitulo cento VIII

Ut familiaa) nostra habitet in palatio, sicut teneturb) per formam nostre
promissionis, firmatum est quod socii nostri et quicunque alius familiaris no-
ster teneatur et debeat habitare in palatio et non alibi tam de die quam de
nocte. Et si ultra terciam campanam aliquis de predictis fuerit inventus cum
armis non eundo in servicio nostro debeat tractari et condempnari sicut una
specialis persona, addendo etiam quod, si aliquis de familia nostra predicta
fecerit aliquam rixam vel brigam extra palatium, debeat puniri et condemp-
nari per officiales nostros quibus spectabitc), remanente tamen in arbitrio
nostro de puniendo familiam nostram de quacunque rixa vel briga que fieret
intra palatium, dummodo talis rixa vel briga sine sanguine committatur; et
si fuerit cum sanguine, puniatur per officiales nostros ad talia deputatos, si-
cut est solitum in talibus observari.

De non faciendo contra promissionem et arbitrium concessum
capitulo CVIIII

Cum pro bono status nostri faciat penitus providere super libertate et ar-
bitrio domini ducisd), quod continue sibi attribuit contra formam sue promis-
sionis in dannum tocius terre, ordinatum est quod de cetero, si constabit
duobus nostris advocatoribus in concordio nos in aliquo fecisse vel commisis-
se contra libertatem et arbitrium nobis datum, volentes nobis attribuere que
non sunt nobis concessa per formam nostre promissionis, tunc nostri advo-
catores teneantur et debeant, si erunt omnes tres aut duo ad minus concor-
des, assignare terminum nobis quod non faciamus contra promissionem vel
arbitrium nostrum. Et si nos ad ipsum terminum adimpleverimus requisitio-
nem nostrorum advocatorum comunis, bene quidem; sin autem, ipsi nostri
advocatores teneantur et debeant nos placitare et ducere ad consilia per il-
lum modum et sicut ducuntur et placitantur alie persone speciales. Et quia
posset occurrere quod nostri duo advocatores comunis non essent in concor-
dio de predictis, est ordinatum ad cautelam quod firma permaneat libertas
et officium advocatorum 
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nostrorum et cuiuslibet eorum in possendo requirere consiliarios nostros
quod faciant nos servare promissionem nostram secundum formam ordi-
num nostrorum, et teneantur consiliarii terminare super hoc ad requisitio-
nem advocatorum; et si non vellent terminare per maiorem partem, quod id
quod volet facere dominus dux non habeat effectum nisi primo per consilia-
rios fuerit terminatum sive per maiorem partem ipsorum. De illo vero in quo
convinceremur nos vel condempnaremur nostri advocatores sint exequuto-
res et habeant partem ut de aliis penis sui officii, intelligendo tamen quod
condempnatio que fieret contra nos, ut est dictum, non possit esse nisi in pe-
cunia tantum.

De non arrengando contra advocatores placitantes contra aliquem nisi de
consensu IIII consiliarioruma) capitulo CX

Insuper est ordinatum quod, quandocunque placitabitur aliquis in aliquo
consilio per nostros advocatores comunis pro aliqua re pro procedendo con-
tra illum, nos non possumus arengare vel dicere contra advocatores comunis
ullo modo. Quando vero captum fuerit in aliquo consilio de procedendo con-
tra aliquem, nos possumus dicere et arengare super partes sicut nobis vide-
bitur et placebit.

Sit in libertate consiliariorum dispensandi in anno usque libras M pro core-
dando capitulo CXI

Pro honore vero ducatus et terre nostre et, ut possimus honorare perso-
nas notabiles forenses – dominos et barones mundi – quando veniunt Vene-
tias, pro coredando eos est ordinatum quod sit in libertate consiliariorum
nostrorum vel maioris partis omni anno dispensandi in predictis usque
quantitatem librarum mille de bonis nostri comunis, remanentibus conviviis
solitis fieri per nos ducem in sua firmitate. Et debemus pro diebus solemni-
tatum fieri facere dicta convivia ut est ordinatum et dare prandium invitatis
illismet diebus predictarum solemnitatum venerandarum, prout proprie est
intentio terre, nec possumus permutare dictos dies in alios dies nec prandia
in cena‹s› ullo modo.

Tenemur coredare dominos forenses quando consiliarii dicent, taxando post-
ea expensas capitulo CXII
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Pro honore nostri dominii et pro honorando personas notabiles forenses –
dominos et barones mundi – quando veniunt Venetias, pro coredando eos or-
dinatum est quod, quandocunque consiliarii nostri vel maior pars eorum di-
cent nobis quod debeamus facere aliquem pastum alicui domino, barono vel
notabili persone forensi, nos tene‹a›mur facere et adimplere sicut nobis di-
ctum fuerit per nostros consiliarios vel per maiorem partem eorum cum ista
condictione quod facto pastu consiliarii nostri debeant insimul videre et exa-
minare diligenter expensas factas per nos et tassare nobis tantum, quod nos
non veniamus ad expendenduma) aliquid de nostro, ut iustum est, non pos-
sendo expendi in anno ultra ducatos VC ullo modo pro causis predictis, ubi
primo poterant expendi solum libre mille in anno.

Non vendatur vinum in carceribus nisi limitatum capitulo CXIII

Cum in carceribus nostris vendatur vinum non datiatum in maxima quan-
titate et cum magno danno nostri comunis, capta fuit pars pro removendo
istud dannum a comuni nostro quod ordinetur quod in carceribus nostris de-
beat portari certa quantitas vini, que limitari debeat de tempore in tempus
per nostros iusticiarios novos, solum pro carceratis per illum modum et cum
illis condictionibus et ordinibus in totum sicut videbitur domino, consiliariis
et capitibus de XLta vel maiori parti pro bono nostri comunis et carceratorum
predictorum.

§ Et si portaretur vinum pro vendendo ullo modo vel forma aut quod rep-
periretur fore portatum ultra dictam quantitatem, capitanei carcerum sub-
ito debeant privari de capitaneariis predictis et nunquam possint reassummi
nec esse ad dictum capitaneatum. Et committatur advocatoribus ut hoc fa-
ciant observareb) et procedant contra ipsos et alios officiales secundum quod
sibi videbitur debito iustitie pertinere.

Quod debemus sedere ad bancham singulis diebus non festivis CXIIII

Preterea pro honore et contentamento terre nostre ac expeditione subdi-
torum et forensium personarum de cetero teneamur per sacramentum veni-
re ad bancham ad sedendum singulis diebus non festivis, secundum 

Promissione ducale 1423 121

a) spendendum cod. b) observari cod.





f. 31v

quod tenentur consiliarii, ad dandum audientiam, dum fuerimus in convale-
scentia persone nostre.

MCCCC, indictione nona, die XXVI mensis novembris ante creationem serenis-
simi domini Michaelis Steno incliti ducis Venetiarum et cetera.

Cum in capitulari consiliariorum nostrorum contineatur quod, quando-
cunque fecerimus aliquam responsionem de factis spectantibus ad regimen
et consiliationem consiliariorum sine deliberatione et voluntate eorum vel
maioris partis, quod ipsi et quilibet eorum teneantur per sacramentum nobis
dicere quod ipsa responsio consulte facta non est et per consequens non va-
let nec tenet et videatur minus debitum et conveniens quod responsiones
iam facte per nos tali modo debeant revocari, quod non occurreret si de di-
ctis factis spectantibus ad regimen et consiliationem consiliariorum nos pri-
mitus sentiremus eorum voluntatem, cumque in capitulo septimo huius no-
stre promissionis contineatur quod nos debemus observare omnia capitula
contenta in capitulari eorum, de cetero de factis predictis spectantibus ad
regimen et consiliationem nostrorum consiliariorum nos primitus et ante
omnia teneamur et debeamus petere et sentire voluntatem eorum, quibus
auditis postea, si nobis placuerit, possumus dicere parere nostrum; et quic-
quid per ipsos consiliarios vel maiorem partem eorum deliberatum et termi-
natum fuerit de dicendo vel respondendo tunc per nos debeat integraliter
observari.

§ Insuper cum reperiatur diversitas in nostra promissione et in libro pro-
missionum ducum ubi sunt scripte regalie quas debemus habere super facto
fructuum qui de Lombardia Venetias conducuntur, declaretur dictum du-
bium et dicta diversitas in hunc modum: quod nos non possumus habere nec
recipere de dictis fructibus pro nostra regalia nisi prout et quemadmodum
habuerunt et perceperunt duces preteriti, non obstante determinatione olim
facta per consiliarios Venetiarum in favorem et ampliationem receptionis re-
galie supradicte.

De bavaro quem portare debemus capitulo CXIIIII

Preterea tenemur habere unum bavarum, quem portare debemus ad mi-
nus X
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vicibus in anno et plus, si nobis videbitur, et illis diebus qui nobis videbuntur.

Quod observabimus omnia que supradicta sunt capitulo CXVI

Hec autem omnia et singula que suprascripta sunt iuravimus ad sancta
Dei Evangelia nos servaturos bona fide sine fraude, nisi remanserit per
maiorem partem minoris et maioris consilii et capitum de XLta et maiorem
partem de XLta, qui sunt vel erunt per tempora, ad collaudationem populi Ve-
netiarum, salvo capitulo de refutatione ducatus, sicut superius est specifica-
tum, et salvis capitulis superius denotatis pro facto ecclesie Sancti Marci et
salvis hiis que facere tenemur pro officio heretice pravitatis Venetiis exer-
cendo, sicut continetur in capitulo superius contra hereticos ordinato, et sal-
vo capitulo proxime suprascripto de Baiamonte Teupolo et eius sequacibus
et participibus illius scelerate proditionis, sicut superius scriptum est.

Deo gratias, amen.
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